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Ogni prestito 
ha una scadenza... 



«Ogni prestito ha una scadenza e ciò 
vale anche per me». Così ho ripetuto più 
volte nei mesi scorsi a chi mi chiedeva per¬ 
ché non volevo accettare un nuovo man¬ 
dato quadriennale alla presidenza dell’ER- 
SA. 

La mia storia personale registra un... at¬ 
terraggio nell’Llniversità; la ricerca appli¬ 
cata in Agricoltura che ho intrapreso con 
la tesi di laurea nel 1956, mi ha coinvolto 
a tal punto che ho intravisto nella ricerca 
la mia collocazione per servire l’uomo. Gli 
eventi mi avevano portato prima da Trie¬ 
ste (luogo di nascita) a Piacenza (studi alla 
Facoltà di Agraria), poi a Novara (studi teo¬ 
logici), poi di nuovo a Piacenza (ricerca e 
insegnamento all’Università Cattolica) fino 
al 1979 quando ... spiccai il volo per Udi¬ 
ne ove iniziava l’attività della nuova Fa¬ 
coltà di Agraria. Nessuno può dubitare 
quindi sulla mia propensione alla ricerca. 
Pertanto dal 1993 mi sono sentito un «ri¬ 
cercatore» dato in prestito all’ERSA e ho 
ritenuto che alla fine del mandato, per il 
quale mi ero impegnato, fosse giusto ce¬ 
dere il testimone. 

Ho desiderato dire ciò in questo mio 
commiato dall’ERSA per fugare interpre¬ 
tazioni distorte sulle mie disponibilità: che 
il servizio fosse quadriennale nell’appena 
istituito Ente regionale per la promozione 
e lo sviluppo dell’Agricoltura era previsto 
sin dall’inizio! Ciò che mi auguro è che il 
mio operato sia servito a qualcosa! 

Un breve escursus sugli avvenimenti 
che si sono succeduti dall’agosto 1993 al 
novembre 1997 può forse servire a com¬ 
prendere come questo quadriennio sia da 
intendersi - e lo è stato davvero! - come 
un periodo di transizione. Oual’era la no¬ 
vità? I tre Enti regionali del settore agrario 
(E.R.S.A., C.R.S.A. di Pozzuolo e il C.R.V. 
di via Poscolle a Udine) diventavano un’u¬ 
nica realtà. Si trattava di unificare i servizi, 
di eliminare doppioni, di riunire competen¬ 
ze, di meglio utilizzare il personale sparso 


per la regione nei sette Centri Zonali che 
sopravvivevano alla L.r. 49/88 che aveva 
trasferito alle Organizzazioni professionali 
agricole il compito dell’assistenza tecnica 
in agricoltura. 

Chi conosce quale influenza abbiano 
sempre avuto l’abitudine e la consolidata 
attività di un gruppo di persone che opera 
in un certo settore sulla sua disponibilità a 
cambiare qualcosa, può immaginare quali 
difficoltà il Consiglio di Amministrazione 
abbia incontrato nell’operare le scelte di 
unificazione, rispettando i ruoli e le com¬ 
petenze di ognuno. Il fatto, poi, che le 
competenze della sperimentazione e quel¬ 
le del settore viti-vinicolo fossero colloca¬ 
te in località diverse (Pozzuolo, Udine e 
Gorizia) rispetto alla sede centrale dell’En¬ 
te (Gorizia), ha reso ancor più complesso 
questo periodo di transizione per le diffi¬ 
coltà di realizzare quegli scambi interper¬ 
sonali (non solo telefonici o per posta elet¬ 
tronica) che facilitano l’intesa, la compren¬ 
sione e la stima reciproca per il lavoro 
svolto da ogni componente la poliedrica 
realtà dell’Ente. 

Il Consiglio di Amministrazione ha ope¬ 
rato alcune scelte necessarie, anche se 
talvolta hanno incontrato contestazioni e 
qualche critica, ma che si sono rese quasi 
obbligate per soddisfare anche le nuove 
competenze affidate all’ERSA: la gestione 
dell’Obiettivo 5b e la Promozione per il 
settore agro-alimentare. 

La prima è stata quella della chiusura 
dei sette Centri Zonali che avevano perso 
il ruolo originario e che rischiavano di di¬ 
ventare luoghi di presenza di un Ente cui 
non si faceva più riferimento per l’assi¬ 
stenza tecnica, ma solo per consegnare 
vicino a casa le pratiche che - con il giro 
interno della posta - arrivavano alle sedi 
principali dell’Ente. Le spese per mante¬ 
nere attivi questi Centri non erano più giu¬ 
stificate! 

Vi è stata poi la ripresa in carico, a pie- 
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no titolo, delle due aziende sperimentali di 
Pantianicco (viticolo-frutticolo) e di Maria- 
nis (zootecnico-agronomico), indispensa¬ 
bili per poter svolgere in casa propria le 
necessarie sperimentazioni nei diversi set¬ 
tori. Certo: ogni azienda agricola corre an¬ 
nualmente i suoi rischi derivanti dalle con¬ 
tingenze esterne (grandine, gelate, mucca 
pazza, quote latte, ecc.), ma si è ritenuto 
che un Ente, cui la legge affida anche la 
sperimentazione, non potesse trovarsi 
senza proprie strutture aziendali! 

Non va dimenticato poi il ruolo della 
Promozione per rendere presenti le nostre 
produzioni agro-alimentari tipiche sul no¬ 
stro territorio, nelle altre regioni italiane ed 
all’estero. Quante difficoltà! Eppure la pre¬ 
senza del Friuli-Venezia Giulia si è amplia¬ 
ta in tanti territori con beneficio dei pro¬ 
duttori regionali. 

Uno sforzo non indifferente è stato poi 
compiuto dall’Ente per mantenere gli im¬ 
pegni assunti a livello internazionale (in 
particolare con la Slovenia) per il program¬ 
ma di ricerca sulla grandine e per la colla¬ 
borazione nel settore degli studi sulla fisi¬ 
ca dell’atmosfera. Con la fondazione del 
CSA (Centro Servizi Agrometeorologici) 
sono state superate le difficoltà gestionali 
del radar meteorologico e di tutte le at¬ 
trezzature scientifiche che consentono di 
registrare e di elaborare i dati meteo, al fi¬ 
ne di fornire, non solo agli operatori agri¬ 
coli, dati utili alla vita e alle attività di tutti i 
giorni. 

Certo, molte competenze che tradizio¬ 
nalmente TERSA aveva, non si sono più 
potute realizzare a causa delle nuove nor¬ 
mative europee (v. le fideiussioni); ciò ha 
causato gravi disagi a non poche aziende 
e a cooperative alle quali non si è più po¬ 
tuto dare una mano. Ma non per colpa del¬ 
l’Ente! 

Potremmo continuare nell’elencazio¬ 
ne, parlare delle vicende dell’obiettivo 5b, 
della gestione dell’Enoteca «La Serenis¬ 
sima» di Gradisca, ecc., ma il discorso si 
farebbe troppo lungo! Vorrei solo ricorda¬ 
re come tante superficiali valutazioni 
critiche sull’Ente, derivanti soprattutto 
dalla presunta troppo pignola e poco 
tempestiva gestione dell’obiettivo 5b, 


erano a mio parere infondate! 

Vorrei però, prima di concludere, espri¬ 
mere alcune considerazioni generali. Sin 
dall’inizio del mio mandato mi sono accor¬ 
to che nei confronti dell’ERSA vi erano non 
pochi immotivati pregiudizi, sia da parte di 
amministratori regionali sia da parte di 
aziende agricole sia da parte di singoli 
agricoltori. Esso, sulla carta, è un Ente 
operativo regionale, ma nella pratica non 
è ritenuto di pari livello e dignità delle altre 
Direzioni regionali. Se deve essere un En¬ 
te operativo, ritengo sia necessario assi¬ 
curare ad esso agilità di azione e adegua¬ 
to potere decisionale, libero da asfissianti 
controlli che spesso si traducono in inutili 
perdite di tempo! Un’ipotesi potrebbe es¬ 
sere la sua trasformazione in un’Azienda 
Speciale (analoga all’appena nata ARPA - 
Azienda regionale per la Protezione Am¬ 
bientale) ove si recuperi scioltezza nell’at¬ 
tività, oggi impossibile a causa della buro¬ 
crazia imbrigliante ogni azione! 

Vanno inoltre meglio definite, a mio pa¬ 
rere, le competenze della Direzione regio¬ 
nale dell’Agricoltura e dell’ERSA. È un 
passo che va fatto al più presto se si vuo¬ 
le raggiungere maggior chiarezza. Le idee 
sul da farsi sono già abbastanza chiare, 
perché una ipotesi di modifiche alla L.r. 
18/93, dalla quale è disceso l’attuale ordi¬ 
namento dell’ERSA, era già presente in 
una bozza del testo della legge-quadro del 
settore agricolo. Si tratta, a mio parere, di 
utilizzare l’esperienza di questo quadrien¬ 
nio e di operare di conseguenza. 

Come si può dedurre il compito di «tra¬ 
ghettatore» affidatomi dalTAmministrazio- 
ne regionale è stato solo in parte realizza¬ 
to. Ogni modifica richiede tempo, soprat¬ 
tutto in un mondo in evoluzione, come l’at¬ 
tuale; quando, poi, di mezzo ci sono an¬ 
che le persone, tale velocità inevitabilmen¬ 
te rallenta anche per il rispetto alle stesse. 

Al nuovo Consiglio di Amministrazione 
l’augurio di poter completare il rinnova¬ 
mento dell’ERSA, il cui ruolo di promozio¬ 
ne, guida e sviluppo dell’agricoltura regio¬ 
nale non è oggi meno importante di quan¬ 
to non lo sia stato 30 anni fa all’inizio del 
suo operare. 

Franco Frilli 
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Quando si ha a che 
fare con un vulcano 
non si sa da dove comin¬ 
ciare. Questa metaforica 
considerazione è scaturita 
dopo l'incontro alla Canti¬ 
na Produttori Cormòns per 
la raccolta delle notizie 
per la stesura di questo ar¬ 
ticolo. 

Si ha la precisa sensa¬ 
zione che tutto l’impianto 
organizzativo poggi su una 
struttura di idee consolida¬ 
ta negli anni di attività; che 
questa struttura sia stata 
fortemente voluta dai re¬ 
sponsabili della Coopera¬ 
tiva; che le idee fin qui rea¬ 
lizzate ne faranno scaturi¬ 
re altre con la conseguen¬ 
za di mantenere la Società 
in perenne evoluzione sot¬ 
to gli aspetti tecnico, com¬ 
merciale, promozionale, 
amministrativo. 

La Cantina Produttori 
Cormòns è attualmente la 
più importante Società 
Cooperativa della provin¬ 
cia di Gorizia. La struttura 
produttiva è stata realizza¬ 


ta cinque anni dopo la for¬ 
malizzazione dell’atto co¬ 
stitutivo: ciò significa che 
dall’idea di base all’inizio 
dell’attività i Soci fondatori 
hanno incontrato serie dif¬ 
ficoltà, principalmente di 
ordine economico, prima 
di vedere realizzato il loro 
progetto. 

Progetto-sogno; come 
tale un po’ deriso e in par¬ 
te osteggiato dal momen¬ 
to che alcuni coraggiosi 
lungoveggenti avevano 
avuto l’ardire di proporre la 
realizzazione di una Canti¬ 
na Sociale in un territorio 
dove regnava incontrasta¬ 
to il teorema privato=qua- 
lità. Vanno quindi sottoli¬ 
neate la lungimiranza e la 
tenacia di quei primi 43 
soci che, capitanati dai 
compianti Ezio Della Poz¬ 
za ed Ermenegildo Cucit, 
rispettivamente primo Pre¬ 
sidente e Vicepresidente, 
fondarono la Cooperativa 
nel 1968. 

Interessante è la forma 
trovata per la realizzazione 
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Cantina Produttori 
Cormòns s.c.r.l. 

Via Vino della Pace, 31 - 34071 Cormòns 
tei (0481) 61798 - fax (0481) 630031 

Data di costituzione: 29 dicembre 1968 
Soci: 43 fondatori; 196 attuali 
Presidente: Cav. Adriano Drius 
V. Presidente: Aldo Moretti 
Direttore: Luigi Soini 

Responsabile produzione di cantina: enol. Rodolfo 
Rizzi 

Responsabile produzione di campagna: enol. 
Gianni Rover 

Responsabile amministrativo: rag. Annalia An- 
d reazza 

Presidente Collegio Sindacale: rag. Paolo Davanzo 

Zone di produzione: Collio, Friuli Isonzo, Friuli Colli 
Orientali, Friuli Aquileia, Friuli Grave nei comuni di: 
Cormòns, Dolegna del Collio, S. Floriano del Collio, 
Gorizia, Mossa, Capriva del Friuli, Farra d’Isonzo, S. 
Lorenzo Isontino, Moraro, Mariano del Friuli, Gradi¬ 
sca d’Isonzo, Romans d’Isonzo, Medea, Montato¬ 
ne, Staranzano, Ronchi dei Legionari, S. Canzian d’I- 
sonzo, Turriaco, Villa Vicentina, Cervignano del Friuli, 
Chiopris-Viscone, S. Vito al Torre, S. Giovanni al Na- 
tisone, Corno di Rosazzo, Prepotto. 

Totale addetti: n. 22 

Impianti di lavorazione: superficie totale mq. 35.000 

di cui 5000 coperti 

Capacità di stoccaggio: 44.000 hi 

Capacità di produzione: 35.000 q di uve lavorate 

Produzione (media di tutti gli anni): 28.000-30.000 q 
di uve lavorate 

Produzioni particolari: vini frizzanti e spumanti 

grappe e altri distillati. 
Vino degli Angeli 
Vino della Pace 

Commercializzazione: diretta con propria rete com¬ 
merciale; 80% in Italia (con il 15% di vendita diretta), 
20% all’estero. 
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■ ! degli impianti: la spesa per 
I j la costruzione della prima 
I ; struttura, nel 1973, è stata 
I j interamente sostenuta dal 
I : Ministero deirAgricoltura e 
I Foreste il quale, a cura 
i deH’E.R.S.A., ha fatto per- 
; venire i finanziamenti stan- 
I ziati; la Cooperativa è su- 
; bentrata come Società di 
j gestione degli impianti ed 
: ha sottoscritto un regolare 
! contratto con il M.A.F. 

Da allora molto ...vino è 
passato sotto i ponti e la 
; Cantina è conosciuta in 
: Italia e in tutto il mondo sia 
' per i contatti commerciali 
! che per le eclatanti iniziati- 
: ve che vengono promosse 
: dai dirigenti. Con il Diretto- 
: re Luigi Soini, con il Presi- 
; dente Adriano Drius e con 
I il suo braccio destro, Pin- 
; faticabile Vicepresidente 
; Aldo Moretti, si ragiona su 
; alcuni concetti di base: 

«Il valore del grappolo è 
: superiore alla somma dei 
! valori dei singoli acini» 

È la filosofia del Coope- 
: rativismo, così difficile da 
; accettare soprattutto nelle 
: nostre realtà produttive; 

; con la forza dei fatti, tutta- 
! via, la Cooperativa si è al- 
j largata fino a raggiungere 
: il 20% della produzione 
; complessiva nella provin- 
j eia di Gorizia. Risulta pale- 
j se la validità del concetto 
i di sinergismo che piccole 
j forze possono raggiunge- 
i re solo se gestite in unione 
i tra loro. 

«La qualità può essere 
: ottenuta anche in strutture 
\ sociali» 

Per ottenerla vengono 
: programmati e razionaliz- 
j zati produzione e sistemi di 
I allevamento, si segue l’e- 
; voluzione della tecnologia 
i enologica, si incentiva il mi- 
: glioramento delle uve con- 
; ferite con premi o penaliz- 
; zazioni a seconda dei casi. 

«Il prodotto ottenuto 
: deve essere autogestito» 

'■ Tutto il lavoro impiegato 
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sistemi di piazzamento del 
prodotto. 

Quanto esposto in que¬ 
sto sintetico «tetralogo» 
trova riscontro nelle strate¬ 
gie produttive, promozio¬ 
nali e commerciali realizza¬ 
te dalla Cooperativa; a 
partire dalle precise e vin¬ 
colanti indicazioni per rim¬ 
pianto dei vigneti e per la 
loro gestione. Al riguardo il 
volumetto che raccoglie 
l’atto costitutivo, lo statuto 
e il regolamento definisce 
in maniera dettagliata, a 
seconda delle zone, sesti 
d’impianto, forme d’alleva¬ 
mento e perfino misure dei 
pali e dei fili. 

Di grande interesse il 
«metodo Cormòns» per la 
valutazione del prezzo me¬ 
dio da assegnare alle uve 
conferite. Diversamente 
dalla maggior parte delle 
altre, la Cantina Produttori 
prende in considerazione 
due parametri principali: il 
grado zuccherino e l’aci¬ 
dità totale. A seconda del¬ 
le differenze dei valori del¬ 
l’uva conferita dal singolo 
rispetto ai parametri medi 
riscontrati su tutta la pro¬ 
duzione il prezzo liquidato 
può variare in più (premio) 


per l’ottenimento di un 
buon prodotto deve esse¬ 
re valorizzato al massimo; 
a tale scopo va incentivata 
la vendita autogestita. 

L’idea è più che corret¬ 
ta dal momento che se la 
produzione di elevata qua¬ 
lità venisse smaltita in ci¬ 
sterna la maggior parte dei 
proventi finirebbe nelle ta¬ 


sche degli imbottigliatori- 
rivenditori. 

«Contestualmente alla 
produzione del vino biso¬ 
gna “produrre” vendite» 

La Cantina lavora da 
sempre in questa direzio¬ 
ne; il mercato ogni giorno 
più ristretto e l’agguerrita 
concorrenza a livello na¬ 
zionale e internazionale 
rendono indispensabile 
l’impostazione di efficaci 
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o in meno (penalizzazione) 
fino a oltre 100 lire il chilo¬ 
grammo per solo 0.5 gradi 
zucchero-acido di scosta¬ 
mento; un’apparecchiatu¬ 
ra automatica determina 
anche la temperatura del¬ 
l’uva al conferimento per 
verificare che il prodotto 
venga consegnato lo stes¬ 
so giorno della raccolta e 
non dopo una notte di per¬ 
manenza sul carro: tutto 
ciò è di grande stimolo a 
produrre uva mirando alla 
sua qualità complessiva. 
L’ideazione del premio 
«Acino d’oro» è parte inte¬ 
grante del complesso di 
incentivi che mirano alla 
crescita qualitativa della 
produzione viticola. 

La Cantina usa moder¬ 
ne tecnologie enologiche 
con grande impiego del 
freddo per le chiarifiche, le 
fermentazioni dei bianchi, 
la stabilizzazione di tutti i 
vini. Una batteria di quat¬ 
tro tramogge collegate alle 
diraspapigiatrici può ali¬ 
mentare contemporanea¬ 
mente altrettante linee di 
vinificazione. 

Tutti i vini, compresi 
quelli destinati al cartone, 
subiscono affinamento, 
stabilizzazione e filtrazioni 
identici: la qualità, in altre 


parole, è tutta di serie A. 

Riguardo alla filosofia 
della completa autogestio¬ 
ne va rimarcato che le pro¬ 
duzioni vinose vengono di- 
versificate proprio per ave¬ 
re più possibilità di piaz¬ 
zarle sul mercato. Oltre 
che nelle tradizionali botti¬ 
glie il vino si trova anche in 
«keg» inox pressurizzati 
per lo spaccio alla spina; 
una forma molto pratica di 
confezionamento è quella 
in cartoni da 10 litri: ciò ga- 


Indicazioni per l’ottenimento 
deH’appassimanto del 
grappolo col «metodo 
Cormòns» 


rantisce assoluta igiene e 
conservazione fuori del 
contatto con l’aria. 

Tra le produzioni spe¬ 
ciali, di spicco il frizzante 
«Cormorano» ottenuto 
con uve tocai, malvasia e 
pinot bianco. La nascita di 
questo vino è collegata al¬ 
la necessità di modificare 
la tendenza a coltivare vi¬ 
tigni tradizionali che dove¬ 
vano essere sostituiti da 
altri più richiesti; in attesa 
che i nuovi vigneti entras¬ 
sero in produzione il pro¬ 
dotto dei vecchi veniva 
utilizzato per ottenere otti¬ 
mo vino frizzante. Il «Cor¬ 
morano», va ricordato, è 
uno dei soli tre frizzanti a 
d.o.c. in Italia. 

Il settore nel quale la 
Cantina Produttori è sicu¬ 
ramente all’avanguardia è 
quello della promozione. 
Ligi al precetto che è fon¬ 
damentale farsi conosce¬ 
re, i responsabili promuo¬ 
vono e progettano iniziati¬ 
ve in continuazione. Si 
pensi all’invenzione del 
«Vino degli Angeli», pro¬ 
dotto con uve passite sul¬ 
la pianta con «metodo 
Cormòns» per il quale si 
utilizza una particolare 
pinza brevettata. Il «Vino 



Parte parzialmente lignificata 
del peduncolo dove si deve 
sciacciare a fondo per ottenere 
la strozzatura 
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degli Angeli» è quello uti¬ 
lizzato per la celebrazione 
dell’Eucaristia e, tanto per 
intenderci, viene inviato 
anche al Papa. 

E il «Vino della Pace»? 
Nella «Vigna del Mondo» 
sono state messe a dimo¬ 
ra diverse centinaia di va¬ 
rietà che, vinificate in un 
affratellante uvaggio, dan¬ 


no il ricercatissimo vino; 
la vendemmia stessa sim¬ 
boleggia la fratellanza e 
l’unione tra i popoli dal 
momento che vi parteci¬ 
pano le intere famiglie dei 
soci. 

Le bottiglie, impreziosi¬ 
te da stupende etichette 
create da artisti quali Fiu¬ 
me, Baj, Music, Pomodo- 
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ro e altri, vengono inviate 
ai capi di Stato e 
di Governo di tutta la ter¬ 
ra: la promozione della pa¬ 
ce viaggia di pari passo 
con quella deH’immagine 
della Cantina. Tant’è che il 
vino viene esportato in nu¬ 
merosi Paesi tra i quali: 
Germania (60%), U.S.A., 
Canada, Spagna, Giappo¬ 
ne (7-8% ciascuno) e an¬ 
cora Austria, Svizzera, 
Olanda, Brasile, Inghilter¬ 
ra, Svezia, Venezuela, 
Montecarlo, Irlanda e per¬ 
fino Canarie. 

Un importante aspetto 
della strategia della Canti¬ 
na è l’intervento in campo 
sociale. Se, ad esempio, 
viene a mancare un socio 
capofamiglia la Cooperati¬ 
va può assumere la gestio¬ 
ne dei vigneti in attesa che 
i figli raggiungano la mag¬ 
giore età; oppure se un so¬ 
cio, per ragioni di età 
avanzata, non è più in gra¬ 
do di lavorare il vigneto la 
Cantina può coadiuvarlo 
nelle operazioni di campa¬ 
gna fino al conferimento 
delle uve. 

La Cooperativa prepara 
anche distillati e un eccel¬ 
lente nocino, ottenuto con 
noci allo stadio latteo pro¬ 
dotte e raccolte dai soci 
verso la fine di giugno di 
ogni anno. 

La suddivisione per¬ 
centuale della produzione 
vinicola è riassunta nella 
seguente tabella: 


TOCAI 23% 

PINOT GRIGIO 15% 
MERLOT 12% 

CHARDONNAY 12% 
SAUVIGNON 10% 
PINOT BIANCO 8% 
CABERNET F. 4% 
VERDUZZO 3% 
MALVASIA IS. 3% 
ALTRI 10% 


Ci si rende conto che il 
materiale da consultare 
per la stesura di un sem¬ 
plice articolo è sovrabbon¬ 
dante. Due ponderosi vo¬ 
lumi raccolgono la rasse¬ 
gna stampa di questi primi 
23 anni di attività; de- 
pliants, brochures, volu¬ 
metti esplicativi, illustra¬ 
zioni riempiono interi scaf¬ 
fali. Sono l’espressione vi¬ 
sibile delle idee sfornate 
dal gruppo dirigente e tec¬ 
nico-amministrativo della 
Cantina Produttori. 

Quanto riportato in 
queste righe rappresenta 
solo un fugace colpo d’oc¬ 
chio di un cronista avido di 
pascersi di tante notizie e 
in difficoltà nel mettervi or¬ 
dine. 

Si resta in attesa che il 
vulcano, con prossime im¬ 
minenti eruzioni, produca 
un ulteriore firmamento di 
lapillidee. 
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NOTIZIE 


Le problematiche ambientali 
in agricoltura: 

il presente ed il possibile futuro 

R. Cuzzit - ERSA Servizio della Divulgazione e deirAggiornamento Tecnico 


La presente nota 
analizza la filosofia se¬ 
guita daM’Amministra- 
zione regionale nel pro¬ 
mulgare le più recenti 
normative nel settore 
agricolo; in esse si nota 
una particolare atten¬ 
zione agli aspetti della 
tutela ambientale. L’ar¬ 
ticolo è una sintesi del¬ 
l’intervento tenuto dal 
dott. R. Cuzzit nell’am¬ 
bito dei Forum Fitoiatri- 
ci organizzati dall’ERSA 
nel 1997 a Villa Manin di 
Passariano. 


Le principali disposi¬ 
zioni di legge tutto¬ 
ra in vigore che trattano 
delle problematiche am¬ 
bientali in campo agricolo 
sono cinque (tab. 1). Le 
prime due (L.r. 59/90 e L.r. 
32/95) si rivolgono dichia¬ 
ratamente all’agricoltura 
biologica. Le due leggi 
hanno fondamentalmente 
portata e valenza simile, 
con la differenza che la 
59/90 prevede interventi a 
favore delle aziende biolo¬ 
giche, mentre la 32/95 ri¬ 
serva incentivi solamente 
alle aziende in conversio¬ 
ne biologica. L’entità degli 


stanziamenti sono riepilo¬ 
gati nella tabella 2 con la 
precisazione che entram¬ 
be le disposizioni di legge 
prevedono una maggiora¬ 
zione del 30% degli impor¬ 
ti per interventi in zone 
svantaggiate (montagna), 
a parco naturale o ad am¬ 
bito di tutela ambientale. 


La L.r. 68/88 dal titolo 
«Disposizioni per attuare 
nella regione Friuli-Venezia 
Giulia la lotta antiparassi¬ 
taria guidata ed integrata» 
ha una genesi per certi 
aspetti curiosa: nasce in¬ 
fatti dalla necessità di uti¬ 
lizzare degli stanziamenti 
statali («Al fine .... di utiliz¬ 


Tab. 2 - Entità degli stanziamenti (lire/ha) previsti dalle L.r. 59/90 

e 32/95 




Lr. 59/90 

Lr. 32/95 

colture erbacee 

500.000 

600.000 

colture arboree 

800.000 

1.000.000 

colture orticole 

800.000 

1.300.000 




Norma 

Obiettivi 

L.r. 59/90 

Art. 1 

... tutelare la salute dei produttori, dei consumatori e 
l’ambiente... 

... incentivare, sostenere e tutelare la ricerca, la speri¬ 
mentazione e l’adozione di tecnologie di produzione 
che riducano gradualmente l’impatto ambientale delle 
attività agricole... 

L.r. 32/95 

Art. 1 

... promuovere la diffusione del metodo di produzione 
biologica di prodotti agricoli, la trasformazione, con¬ 
servazione e commercializzazione dei medesimi, e di¬ 
sciplina il relativo regime di controllo, anche ai fini della 
tutela ed informazione dei consumatori 

L.r. 68/77 

Art. 1, comma 1, 

... realizzare organiche iniziative di lotta integrata... 

Reg. CEE 
2078/92 

Art. 1, punto a 

... promuovere l’impiego di metodi di produzione 
agricola che riducano gli effetti inquinanti dell’agricol¬ 
tura... 


punto g 

... promuovere la sensibilizzazione e la formazione de¬ 
gli agricoltori a metodi di produzione agricola compati¬ 
bili con le esigenze della tutela ambientale e con la cu¬ 
ra dello spazio naturale 

Reg. CEE 
2080/92 

Art. 1 

- completare le trasformazioni previste nell’ambito del¬ 
le OCM 

- contribuire ad un miglioramento nel tempo delle ri¬ 
sorse della selvicoltura 

- favorire una gestione dello spazio naturale più com¬ 
patibile con l’equilibrio deN’ambiente 

- lottare contro l’effetto serra e assorbire l’anidride car¬ 
bonica 

Tab. 1 - Normative con attinenza ambientale 


zare i finanziamenti all’uo¬ 
po assegnati dallo Stato 
....»). In seguito, cessato 
tale finanziamento, la Re¬ 
gione ha continuato auto¬ 
nomamente a stanziare 
soldi su questo capitolo. 

Con questa legge ven¬ 
gono finanziati i program¬ 
mi di alcuni DOC, di una 
cantina produttori, di alcu¬ 
ne Provincie, di un Osser¬ 
vatorio per le malattie del¬ 
le piante e del CSA. La 
percentuale dei finanzia¬ 
menti negli ultimi anni si è 
sempre attestata sul 75%, 
con l’eccezione del ’95 in 
cui si è finanziato al 67%. 

I finanziamenti vanno a co¬ 
prire il costo dei tecnici im¬ 
piegati (assunti e in consu¬ 
lenza), l’acquisto di centra¬ 
line, materiali e attrezzatu¬ 
re, le spese di segreteria 
telefonica, stampa avvisi, 
analisi di laboratorio ecc. 

Gli stanziamenti erogati 
dalla Regione per queste 3 
disposizioni di legge sono 
riassunti in tabella 3. 
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Tab. 3 - Importi (in milioni, MLN), numero di aziende ed ettari interessati da finanziamenti con fondi 
regionali. (*) Per n. aziende ed ettari, dati stimati 




1994 



1995 



1996 



1997 



MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

L.r. 59/90 

62 

86 

115 

66 

70 

171 







Lr. 32/95 

40 

29 

74 

27 

23 

45 

41 

16 

42 




L.r.(*) 68/88 

451 

3.000 

3.000 

400 

3.200 

3.500 

664 

3.500 

8.000 

712 

4.000 

8.700 

TOTALE 

553 

3.115 

3.189 

493 

3.293 

3.716 

705 

3.516 

8.042 

712 

4.000 

8.700 

Tab. 4 - Finanziamenti con fondi 

della Comunità europea 









1994 



1995 



1996 



1997 


Reg. CEE 

MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

MLN 

AZ 

ha 

2078/92 

505 

70 

521 

191 

31 

600 

296 

64 

1040 

9.883 

1.810 19.351 

2080/92 

306 

34 

71 

3.947 

268 

999 

4.521 

224 

1021 

13.277 

499 

2.606 


Il Regolamento (CEE) 
2078, relativo a «metodi di 
produzione agricola com¬ 
patibili con le esigenze di 
protezione dell’ambiente e 
con la cura dello spazio 
naturale» è forse il regola¬ 
mento principe in tema di 
agricoltura ecocompatibi¬ 
le. Il Regolamento, recepi¬ 
to dal Programma regiona¬ 
le agroambientale 1994-98 
ed approvato dalla Giunta 
Regionale con propria de¬ 
liberazione n. 657/97, con¬ 
tiene un insieme di misure, 
tecniche e finanziarie, or¬ 
mai ampiamente note, per 
l’agricoltura eco-compati¬ 
bile. 

Del Regolamento (CEE) 
2080/92 se ne parlerà 
maggiormente in un altro 
articolo su questo stesso 
Notiziario, ma è opportuno 
inserirlo anche in quest’a¬ 
nalisi poiché i terreni da im¬ 
boschire sono terreni agri¬ 
coli e si presume quindi 
che chi effettua l’imboschi¬ 
mento sia un imprenditore 
agricolo. Il Piano prevede 
contributi alle spese di im¬ 
boschimento, di manuten¬ 
zione per i primi 5 anni, di 
compensazione della per¬ 
dita di reddito provocata 
daH’imboschimento delle 
superfici agricole, di mi¬ 
glioramenti boschivi, di si¬ 
stemazione, miglioramento 
e potenziamento delle stra¬ 
de forestali. 
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Una visione sintetica 
degli stanziamenti previsti 
da questi due regolamenti 
è riportata nella tabella 4. 

Gli attori 

La Regione 

Al legislatore comunita¬ 
rio preme che si sviluppi il 
concetto che è necessario 
imparare a convivere in se¬ 
no aN’ambiente, attuando 
un tipo di agricoltura so¬ 
stenibile. In altre parole si 
è fatta strada nel legislato¬ 
re la teoria che «chi inqui¬ 
na paga», oppure del «chi 
inquina meno merita un 
premio». Ed il premio è co¬ 
stituito in questo caso da¬ 
gli aiuti. La Comunità dà, 
ma vuole ottenere dall’a¬ 
gricoltore una diffusa sen¬ 
sibilità ambientale. A livel¬ 
lo regionale tutte queste 
considerazioni vengono 
ampiamente condivise. Il 
politico regionale si pone 
però anche un altro obiet¬ 
tivo che è quello di utiliz¬ 
zare al meglio (integral¬ 
mente) gli stanziamenti co¬ 
munitari. 

I consulenti 

Dal punto di vista dei 
consulenti intermedi (tec¬ 
nici divulgatori, Consorzi 
DOC, Associazioni di pro¬ 
duttori, ecc.), le misure in 
oggetto rappresentano 
un’ottima opportunità per 


le aziende ed un’efficace 
occasione per proporre 
uno sviluppo che non sia 
solo basato sul produrre 
reddito. Scopo dei consu¬ 
lenti intermedi è quello di 
massimizzare il livello di 
convincimento delle azien¬ 
de ed al tempo stesso di 
coinvolgerne il maggior 
numero possibile. 

L’imprenditore agricolo 
L’imprenditore agricolo, 
infine, ha una buona sen¬ 
sibilità verso le misure 
agroambientali, ma deve 
necessariamente anche 
fare reddito. In relazione 
all’attenzione rivolta all’a¬ 
spetto ambientale o a 
quello economico, le 
aziende agricole possono 
essere raggruppate in 3 fi¬ 
loni: 

• aziende «cresciute» 
(20-25%): quelle che 
sono già sensibili alle 
problematiche ambien¬ 
tali, che già attuano 
metodiche di agricoltu¬ 
ra sostenibile, e che 
continuerebbero ad at¬ 
tuarle anche se non ci 
fosse l’aiuto economi¬ 
co; 

• aziende «in crescita» 
(60-65%): manifestano 
una certa attenzione al¬ 
le pratiche ecocompa¬ 
tibili ma non sono di¬ 
sposte a «sacrificare» 
del reddito aN’ambien- 


te. In altre parole, se 
cessa l’aiuto, non è det¬ 
to che l’azienda conti¬ 
nui ecocompatibilmen- 
te; 

• aziende «furbe» (10- 
20%): aderiscono alle 
misure solo sulla carta 
e poi non rispettano i 
vincoli imposti. 

Motivazioni, critiche, 
suggerimenti 

Per capire meglio come 
le disposizioni sono state 
recepite, sono state fatte 
alcune indagini, sia presso 
gli agricoltori, sia presso 
tecnici o funzionari delle 
Amministrazioni pubbli¬ 
che. Dalla successiva ana¬ 
lisi si potranno cogliere le 
motivazioni, ma anche le 
critiche e i suggerimenti 
per il futuro, in modo che 
le tematiche ambientali 
trovino sempre più atten¬ 
zione nel mondo agricolo. 

Gruppo leggi biologiche 
Per i tecnici e per gli im¬ 
prenditori biologici il moti¬ 
vo principale che ha osta¬ 
colato la diffusione dei me¬ 
todi di produzione biologi¬ 
ca è individuato nei disci¬ 
plinari di produzione ed in 
genere nella diffusa confu¬ 
sione sui prodotti da poter 
usare. Si sostiene che la 
Regione non è riuscita a 
dare impulso ad una politi¬ 
ca di promozione, in quan¬ 
to all’Associazione dei 
produttori la legge impo¬ 
neva solo attività di con¬ 
trollo e di certificazione. 
Ciò viene però smentito in 
ambito regionale poiché il 
testo di legge prevede an¬ 
che interventi in questa di¬ 
rezione. 

Sulla scarsa diffusione 
del metodo biologico può, 
inoltre, aver giocato anche 
un atteggiamento «tiepi¬ 
do» di alcune Organizza¬ 
zioni sindacali, atteggia¬ 
mento motivato, da un la¬ 
to, da certi eccessi filoso¬ 
fici di qualche operatore 
biologico, dall’altro dal fat- 



















Tab. 5 - Adesioni al Reg. (CEE) 2078/92 nell’anno 1997. Fonte: 
Direzione Regionale Agricoltura (situazione riferita alle 
domande). Lire in milioni 

MISURA N.AZ. ha U.B.A. LIRE 

Al 

382 

4.111 


3.590 

A2 

21 

116 


98 

B 

1.344 

14.769 


5.912 

C 

- 




DI 

13 

28 


15 

D2 

3 


53 

13 

D3 

1 

3 


2 

E 

40 

278 


150 

F 

4 

46 


55 

G 

- 




H 

2 



49 

Totale 

1.810 

19.351 

53 

9.883 


to che non si pensava che 
l'agricoltura biologica po¬ 
tesse avere un tale svilup¬ 
po. 

Secondo i funzionari re¬ 
gionali interpellati invece la 
legge non ha raggiunto i 
suoi obiettivi perché, in ge¬ 
nere, le aziende sono pic¬ 
cole, quasi marginali, e 
manca una filiera vera e 
propria per commercializ¬ 
zare i prodotti. 

Tecnici e produttori bio¬ 
logici sono concordi nel ri¬ 
tenere che la Regione avvìi 
una campagna di promo¬ 
zione dei prodotti, sia nei 
confronti delle aziende 
produttrici sia presso i con¬ 
sumatori. Altre azioni da in¬ 
traprendere per rilanciare il 
settore sono la sensibiliz¬ 
zazione e la formazione 
professionale degli opera¬ 
tori, biologici e non, che 
potrebbero essere indiriz¬ 
zati verso tecniche a «bas¬ 
so impatto ambientale». 

L.r. 68/88 

In genere tecnici ed im¬ 
prenditori agricoli sono 
soddisfatti delle risultanze 
ottenute con questa Leg¬ 
ge. C’è comunque da sot¬ 
tolineare che questa è l’u¬ 
nica disposizione, tra quel¬ 
le esaminate, che finanzia 
gli organismi di assistenza 
tecnica. Un aspetto che 
più di qualche agricoltore 
segnala, è che non c’è al¬ 
cun sistema che garanti¬ 
sca, riconosca e magari 
certifichi, le produzioni ot¬ 
tenute effettuando la lotta 
guidata ed integrata. 

Reg. CEE 2080/92 

I motivi di adesione alla 
norma da parte delle 
aziende possono essere ri¬ 
condotti al calo dei prezzi 
agricoli; alla diversificazio¬ 
ne colturale (pioppeti); al¬ 
l’uso di superfici marginali; 
alla ricerca di alternative 
per aziende ormai sene¬ 
scenti. 

Tra i motivi di non ade¬ 
sione le aziende lamenta¬ 
no che impegnare per 20 


anni una superficie agrico¬ 
la è troppo rischioso. Inol¬ 
tre, spesso non è chiaro 
che la superficie rimane 
agricola e l’agricoltore ha 
perciò la facoltà di rimet¬ 
terla a seminativo, una vol¬ 
ta scaduto il vincolo dei 20 
anni. 

Reg. CEE 2078/92 

Le adesioni a questo 
regolamento sono state in¬ 
feriori alle aspettative. A 
detta dei tecnici ciò è do¬ 
vuto al fatto che i premi 
(fissati dalla Comunità e 
uguali in tutta Europa) non 
compensano il calo pro¬ 
duttivo conseguente al¬ 
l’applicazione delle misu¬ 
re. I disciplinari, che preve¬ 
dono limiti nelle concima¬ 
zioni e l’obbligo di rotazio¬ 
ni quinquennali, vengono 
visti come ricette precon¬ 
fezionate, che «ingessano» 
l’iniziativa dell’imprendito- 
re agricolo. 

Gli agricoltori che han¬ 
no aderito alle misure fan¬ 
no invece notare la discre¬ 
ta entità del premio per le 
arboree; inoltre, rispetto 
alla PAC, il premio è rivol¬ 
to alla generalità delle col¬ 
tivazioni e non solo ai se¬ 
minativi. 

Ma è la possibilità di 
migliorare la propria imma¬ 
gine presso i consumatori 
a stimolare gli agricoltori 


ad aderire e ciò sarà fatti¬ 
bile qualora venisse creato 
un marchio, o comunque 
una qualche forma di cer¬ 
tificazione, che distingua il 
prodotto ottenuto. 

Per i tecnici regionali 
sarebbe opportuno coin¬ 
volgere maggiormente i 
gruppi di lotta fitopatologi- 
ca, anche al fine di allarga¬ 
re il ventaglio dei principi 
attivi utilizzabili. 

Considerazioni finali 

Gli obiettivi che il legi¬ 
slatore regionale si era po¬ 
sto in campo ambientale, 
sono stati raggiunti solo in 
parte. È opportuno formu¬ 
lare alcune considerazioni 
che, se opportunamente 
sviluppate e sostenute, 
potrebbero dare nuovi im¬ 
pulsi a queste norme. 

La prima considerazio¬ 
ne è che l’agricoltore che 
vuole aderire al 2078 «ha 
bisogno di servizi» cioè di 
una rete informativa capil¬ 
lare, efficiente e perfetta¬ 
mente padrona della ma¬ 
teria. Dopo una partenza 
difficile l’esplosione delle 
domande di adesione al 
regolamento 2078 che si è 
verificato negli ultimi anni 
è dovuta sì agli alleggeri¬ 
menti e alle semplificazio¬ 
ni introdotte, ma anche 
agli oltre 40 incontri tecni¬ 


ci effettuati sul territorio 
dai funzionari regionali. 

Perché allora non po¬ 
tenziare la L.r. 49/88 che, 
per i non addetti ai lavori, 
disciplina l’assistenza tec¬ 
nica in regione? Dei 50 
tecnici finanziati con tale 
norma, almeno 41 potreb¬ 
bero validamente fungere 
da tecnici divulgatori an¬ 
che per il 2078, e già infor¬ 
malmente lo fanno. 

La L.r. 49/88 potrebbe, 
se opportunamente poten¬ 
ziata, fungere quindi da 
anello di congiunzione tra i 
servizi di sviluppo agricolo 
già esistenti e l’Ammini¬ 
strazione regionale nell’at¬ 
tuazione delle normative 
comunitarie, che per esse¬ 
re diffuse necessitano di 
tecnici divulgatori specia¬ 
lizzati. 

In quest’ottica un buon 
passo avanti lo sta facen¬ 
do il Testo Unico, quanto¬ 
meno è stato risolto il pro¬ 
blema, dai risvolti kafkiani, 
dei tecnici finanziati «a 
metà» attingendo a diver¬ 
se leggi. 

È da segnalare, infine, 
come fino al 1996 tutte le 
Regioni avevano sviluppa¬ 
to, con i loro disciplinari di 
produzione, delle vere e 
proprie «liste di proscrizio¬ 
ne» per cui si verificava 
che una molecola, am¬ 
messa in una regione, era 
vietata in un’altra. A ciò si 
sta ponendo rimedio con 
la costituzione di un Comi¬ 
tato tecnico scientifico na¬ 
zionale, che ha il compito 
di uniformare la prescrizio¬ 
ni nelle diverse Regioni e 
di consentire l’uso di prin¬ 
cipi attivi di recente regi¬ 
strazione. 

Ultima considerazione: 
è necessario attivare un si¬ 
stema di certificazione, 
che faccia conoscere e 
garantisca al consumatore 
che quello che sta consu¬ 
mando è stato ottenuto 
con metodiche ecocom¬ 
patibili ed è quindi miglio¬ 
re di quello non certificato. 
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NOTIZIE 


Stato di attuazione 
del Regolamento 

CE 2080/92 

V. De Monte - Direzione regionale delle Foreste, 

Servizio Selvicoltura 



Nel 1992 il Consiglio 
delle Comunità euro¬ 
pee emanava un regola¬ 
mento, classificato poi co¬ 
me Regolamento 2080/92, 
che, partendo da varie 
considerazioni di ordine 
agricolo, economico ed 
ambientale, si proponeva 
un’azione più incisiva per 
raggiungere tre fondamen¬ 
tali obbiettivi: 

• controllare e diversifi¬ 
care la produzione agri¬ 
cola, allo scopo di ri¬ 
durre le eccedenze, 
mediante il ritiro di su¬ 
peraci seminative e il 
loro uso alternativo; 

• riqualificare il territorio 
mediante l’adozione di 
misure che permettes¬ 
sero un miglior equili¬ 
brio con l’ambiente, svi¬ 
luppando nel contempo 
le pratiche selvicolturali 
nelle aziende agricole e 
permettendo così di 
contenere le importa¬ 
zioni di legname da 
paesi extracomunitari; 

• lottare contro l’effetto 
serra e contribuire al¬ 
l’assorbimento dell’ani¬ 
dride carbonica. 

Già negli anni prece¬ 
denti erano stati presi 
provvedimenti in queste 
direzioni (set-aside, alcuni 
articoli del Regolamento 
CE 2328/91), che tuttavia 
non avevano corrisposto 
in pieno alle aspettative 
iniziali. 

Il Regolamento CE 
2080 era stato concepito 
per essere applicato in tut¬ 
ti i Paesi membri della Co¬ 
munità, quindi necessaria¬ 
mente doveva essere cala¬ 


to nelle varie realtà nazio¬ 
nali e/o regionali mediante 
l’adozione, da parte delle 
Autorità locali, di appositi 
regolamenti attuativi. La 
nostra Regione ha provve¬ 
duto, per il tramite del Ser¬ 
vizio della Selvicoltura del¬ 
la Direzione regionale del¬ 
le Foreste, in questo sen¬ 
so emanando nel marzo 
del 1993 il «Programma 
pluriennale di attuazio¬ 
ne del Regolamento CE 
2080/92». 

Tale documento è stato 
poi seguito nel 1995, sem¬ 
pre a cura del Servizio del¬ 
la Selvicoltura, dal «Ma¬ 
nuale applicativo», che, in 
forma più discorsiva e con 
l’aiuto di prospetti illustra¬ 
tivi, mirava a portare a co¬ 
noscenza dei contenuti del 
Regolamento gli operatori 
del settore agricolo e, più 
in generale, la collettività 
regionale. 

La struttura 
del Regolamento 

I provvedimenti previsti 
dal Regolamento 2080 si 
possono dividere schema¬ 
ticamente in due catego¬ 
rie, a loro volta divisibili in 
un totale di quattro tipolo¬ 
gie di intervento, chiamate 
«misure», secondo il se¬ 
guente schema: 

Misure di imboschimento 
di superfici agrarie di pia¬ 
nura: 

• con specie a rapido ac¬ 
crescimento (cod. 05) 

• con specie non a rapi¬ 
do accrescimento (cod. 

06), comprendenti, ad 


eccezione degli Enti 
pubblici, anche contri¬ 
buti quinquennali per 
manutenzioni degli im¬ 
pianti e contributi ven¬ 
tennali per compensare 
la perdita di reddito su¬ 
bita dal proprietario che 
imboschisce. 

Misure di miglioramento di 
superfici boscate: 

• manutenzioni straordi¬ 
narie di boschi e filari 
frangivento già esistenti 
(cod. 07) 

• manutenzione e/o rea¬ 
lizzazione di viabilità fo¬ 
restale (cod. 09) 

Le misure 05, 07 e 09 
sono riservate esclusiva- 
mente agli imprenditori 
agricoli, mentre alla misu¬ 
ra 06 possono accedervi 
anche Enti pubblici e pri¬ 
vati cittadini o persone 
giuridiche di varia natura. 
In particolare, la misura 


05, che è diventata sinoni¬ 
mo di «impianto di pioppe¬ 
to», è riservata agli im¬ 
prenditori agricoli che de¬ 
dichino almeno il 50% del 
loro tempo lavoro all’a¬ 
zienda agricola. 

L’applicazione 
del Regolamento 

Nella regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia l’applicazione 
del Regolamento CE 
2080/92 è iniziata con la 
campagna 1994. 

L’avvio dell’applicazio¬ 
ne del Regolamento è av¬ 
venuto in maniera gradua¬ 
le, anche a causa delle no¬ 
vità introdotte, non di¬ 
sgiunte da una certa incer¬ 
tezza sulle modalità speci¬ 
fiche di attuazione. A ciò 
va aggiunto il fatto che i 
vari vivai fornitori delle 
piantine destinate all’im- 
boschimento non sempre 
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sono stati in grado di sod¬ 
disfare la domanda, che 
ha presentato spesso pic¬ 
chi di richieste. 

Per quanto riguarda il 
lato normativo dell’appli- 
cazione del Regolamento, 
ci sono state all’inizio di¬ 
verse incertezze riguardo 
alla posizione che veniva¬ 
no ad assumere gli inter¬ 
venti previsti nei riguardi di 
leggi regionali e statali già 
esistenti (es. Legge n. 
431/85 «Galasso»). 

Nelle campagne suc¬ 
cessive, grazie ad una mi¬ 
gliore organizzazione inter¬ 
na degli Ispettorati riparti- 
mentali delle Foreste e del 
Servizio della Selvicoltura 
della Direzione regionale 
delle Foreste, ad una più 
capillare sensibilizzazione 
dei potenziali beneficiari, 
nonché alla fattiva collabo- 
razione degli Ordini pro¬ 
fessionali interessati alla 
progettazione degli inter¬ 
venti, il numero delle do¬ 
mande è andato costante- 
mente aumentando. 

Situazione attuale 

Come sopra accenna¬ 
to, dopo un partenza in 
sordina, l’applicazione del 
Regolamento ha avuto uno 
sviluppo decisamente in¬ 
teressante, anche se infe¬ 
riore alle previsioni iniziali, 
previsioni forse calibrate 
su un funzionamento «a 
regime» del Regolamento 
stesso e che non poteva¬ 
no ovviamente prevedere 
le incertezze iniziali. 

La situazione al 31 ot¬ 
tobre 1997 è sintetizzata 
nelle tabelle 1, 2 e 3, che 
illustrano il risultato com¬ 
plessivo delle varie cam¬ 
pagne. Dette tabelle non 
contengono gli importi re¬ 
lativi ai premi ventennali 
per la compensazione del 
mancato reddito dovuti 
dopo il 2002 (in alcuni casi 
erogabili fino al 2018 cir¬ 
ca). Tali importi, non esat¬ 
tamente quantificabili al 
momento in quanto legati 


al tasso di conversione 
ECU/Lire, dovrebbero ag¬ 
giungere altri 20 miliardi di 
lire al totale delle somme 
impegnate. 

Si tratta quindi di risul¬ 
tati lusinghieri, che per¬ 
mettono di ipotizzare un 
notevole interesse del 
mondo agricolo verso 
questi provvedimenti della 
Comunità Europea. 

Tali cifre danno l’idea 
della mole di lavoro e della 
complessità della gestione 
del Regolamento e sono 
fonte di particolare soddi¬ 
sfazione da parte della Di¬ 
rezione regionale delle Fo¬ 
reste. 

Analisi dei risultati 
ottenuti 

Per quanto riguarda i 
miglioramenti di boschi già 
esistenti, mediante manu¬ 
tenzioni straordinarie che 
esulino dalle normali prati¬ 
che selvicolturali, i risultati 
sono senz’altro buoni, an¬ 


che tenendo conto della 
polverizzazione della pro¬ 
prietà fondiaria delle zone 
di montagna. Un’altra fon¬ 
te di incertezza si è riscon¬ 
trata in passato nel defini¬ 
re esattamente la natura 
degli interventi ammessi a 
contributo, in quanto il Re¬ 
golamento è piuttosto va¬ 
go, data la sua applicabi¬ 
lità nelle più disparate si¬ 
tuazioni dei vari Paesi 
membri. 

Con il nuovo manuale 
applicativo, di cui si par¬ 
lerà più avanti, si è cerca¬ 
to di identificare con suffi¬ 
ciente chiarezza le catego¬ 
rie di interventi di migliora¬ 
mento, anche alla luce di 
specifiche esperienze sel¬ 
vicolturali. 

La manutenzione e/o 
realizzazione di viabilità fo¬ 
restale ha senz’altro risen¬ 
tito di notevoli ritardi, do¬ 
vuti anche al fatto che 
spesso si tratta di inter¬ 
venti che comportano un 
notevole impatto sul terri- 


Tab. 1 - Superfici, lunghezze ed importi concessi (cioè lavori 
realizzati o realizzabili). Importi in milioni di lire 


Domande valide: 942 


Tipologia 

Sup./Lung. 

Importo 
(solo lavori) 

Pioppeti (ha) 

1.348,51 

4.434 

Latifoglie varie (ha) 

1.350,38 

9.854 

Miglioramento sup. boschive (ha) 

2.005,98 

5.326 

Piste forestali (km) 

62,08 

2.331 

Manutenzioni dal 1994 al 2002 


6.255 

Perdite di reddito dal 1994 al 2002 


8.412 


torio e che come tali devo¬ 
no essere approvati dai 
competenti organi a ciò 
preposti. 

Per quanto riguarda i 
pioppeti, si può notare che 
nella Bassa Friulana i nuo¬ 
vi impianti rappresentano 
una parte considerevole 
dell’intero dato regionale. 
Ciò conferma che la piop¬ 
picoltura viene vista come 
una normale pratica agri¬ 
cola, sia pur con ciclo pro¬ 
duttivo circa decennale, 
che si sviluppa in una zo¬ 
na dove la messa a coltu¬ 
ra del territorio è stata 
continua e massiccia, spe¬ 
cie nell’ultimo secolo. 

Quindi, l’arboricoltura 
da legno si conferma come 
una vocazione specifica 
della Bassa Friulana, te¬ 
nendo anche conto che gli 
impianti richiedono, per es¬ 
sere economicamente pro¬ 
duttivi, superfici medie di 
almeno 5-6 ettari, nonché 
manodopera specializzata. 
È evidente anche la finalità 
«strategica» della scelta 
dell’imprenditore di mette¬ 
re a dimora pioppi, in quan¬ 
to ciò comporta, da un la¬ 
to, una diversificazione del¬ 
l’uso delle superfici dell’a¬ 
zienda agricola e, dall’altro, 
grazie al contributo iniziale, 
un investimento senz’altro 
interessante (in termini eco¬ 
nomici, a V.A.N. estrema- 
mente positivo). 

Per quanto riguarda 
l’imboschimento con latifo¬ 
glie varie, si ritiene che il ri¬ 
sultato sia significativo e 
tutt’altro che trascurabile. 

Talvolta però non si può 
più considerare rimbo¬ 
schimento con latifoglie un 
investimento economico 
vero e proprio, quanto di 
una «messa in riposo» del 
terreno agrario per una 
ventina o trentina d’anni. 
Questo anche in conside¬ 
razione dell’incertezza che 
può sussistere da parte 
dei richiedenti sul loro fu¬ 
turo, specie se si tratta di 
piccoli proprietari di età 
medio-avanzata. In questo 
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caso essi cercano di met¬ 
tere in atto una «coltura» 
che permetta loro di non 
tenere incolti vari appezza¬ 
menti di terreno, che prima 
o poi dovrebbero abban¬ 
donare, sia come detto per 
questioni d’età sia per la 
non remuneratività di 
un’attività agricola di tipo 
familiare. 

Non c’è comunque so¬ 
lo questo aspetto da con¬ 
siderare riguardo ai rimbo¬ 
schimenti a latifoglie mi¬ 


na e dal mantenimento di 
quel prezioso tesoro che è 
la biodiversità. 

La campagna 1998 

Con un decreto dell’As¬ 
sessore regionale alle Fo¬ 
reste, dott. Giorgio Mat¬ 
tassi, sono stati recente¬ 
mente riaperti i termini di 
presentazione delle do¬ 
mande per la campagna 
1998. 

Tale apertura, però, av- 


prendere visione dell’ela¬ 
borato può rivolgersi agli 
Ispettorati ripartimentali 
delle Foreste competenti 
per territorio. 

Previsioni e proposte 
per il futuro 

Alla luce di quanto so¬ 
pra esposto, si ritiene per¬ 
sista e si possa ulterior¬ 
mente accentuare in futu¬ 
ro l’interesse per Regola¬ 
menti come il 2080/92. 


agricoli. 

• come sopra per quanto 
riguarda la realizzazio¬ 
ne di viabilità forestale. 

• possibilità anche per gli 
Enti pubblici di accede¬ 
re alle stesse tipologie di 
interventi previsti per al¬ 
tre figure di beneficiari. 
Ciò potrebbe avere una 

notevolissima ricaduta nel¬ 
la Regione Friuli-Venezia 
Giulia, sia in termini di mi¬ 
glioramento delle condi¬ 
zioni di vaste estensioni di 


Tab. 2 - Opere realizzate (collaudate o prossime a collaudo) nel quadriennio 1994/97 





1 m b 

osci 

h i m e n t 

i 


Miglioramento sup. boschive 

Anno 

della 

dom. 

Impianto (ha) 



Manutenzione (ha) 

Boschi e frang. Strade forestali 

Rapido 

accresc. 

Latifoglie 
o miste 

Totale 

n. 

dom. 

Latifoglie 
o miste 

Totale 

n. 

dom. 

ha 

n. 

dom. 

ha 

n. 

dom 

1994 

36,01 

34,41 

70,42 

34 

34,41 

34,41 

17 

1,04 

1 

- 

- 

1995 

325,8 

411,81 

737,61 

218 

411,81 

411,81 

164 

242,6 

40 

6,755 

5 

1996 

366,4 

204,26 

570,66 

153 

203,29 

203,29 

97 

255,33 

28 

5,937 

6 

1997 

408,36 

184,12 

592,48 

146 

184,12 

184,12 

98 

428,56 

29 

0,59 

2 

Totale 

1.136,57 

834,6 

1.971,17 

551 

833,63 

833,63 

376 

927,54 

98 

13,29 

13 


ste: in una zona così sfrut¬ 
tata dal punto di vista agri¬ 
colo, anche la presenza di 
un mosaico di terreni im¬ 
boschiti che assumano 
aspetto «quasi naturale» 
può essere di estrema im¬ 
portanza. Infatti, attraver¬ 
so queste formazioni para¬ 
naturali si ottiene la conti¬ 
nuità della propagazione 
delle specie animali e ve¬ 
getali e si contribuisce a 
mantenere la biodiversità 
del territorio. 

Economicamente par¬ 
lando, tali impianti vanno 
visti pertanto non come 
soluzioni di ripiego, ma co¬ 
me fonte di vantaggio per 
tutta la collettività («ester- 
nalità positive»), dato dalla 
diversificazione del pae¬ 
saggio della pianura friula- 


viene «sotto condizione» - 
in quanto a livello europeo 
non sono stati ancora de¬ 
finiti alcuni provvedimenti 
di natura amministravo- 
contabile - finché non sa¬ 
ranno giunte precise di¬ 
sposizioni dalla Comunità 
europea. 

In concomitanza alla 
riapertura dei termini, il 
Servizio della Selvicoltura 
della Direzione regionale 
delle Foreste ha procedu¬ 
to ad apportare alcune 
modifiche tecnico-proce¬ 
durali al manuale applica¬ 
tivo, in modo da rendere 
quanto più snelle possibi¬ 
le le procedure e nel con¬ 
tempo ottimizzare dal 
punto di vista tecnico gli 
interventi. 

Chi fosse interessato a 


Tuttavia, è da auspicare 
che in futuro vengano mo¬ 
dificati alcuni aspetti strut¬ 
turali del Regolamento at¬ 
tuale. A tale proposito al¬ 
cune proposte sono state 
avanzate dalla Direzione 
Regionale delle Foreste al¬ 
l’Unione Europea. In parti¬ 
colare, un’eventuale e- 
stensione delle misure a 
soggetti diversi (persone 
fisiche o Enti pubblici), 
aprirebbe un vasto bacino 
di potenziali beneficiari, 
pur essendo dette misure 
di carattere indubbiamen¬ 
te «selvicolturale» più che 
«agricolo». 

Più in dettaglio, si au¬ 
spica che in un futuro Re¬ 
golamento avente finalità 
simili al 2080/92 vengano 
inserite le seguenti oppor¬ 
tunità: 

• possibilità di realizzare 
interventi di migliora¬ 
mento di boschi già 
esistenti anche da par¬ 
te di proprietari (o loro 
consorzi) non necessa¬ 
riamente imprenditori 


bosco attualmente se¬ 
miabbandonato, a causa 
degli alti costi di manuten¬ 
zione, sia in termini di pro¬ 
duzione di legname anche 
di ottima qualità, tale da 
competere vantaggiosa¬ 
mente con importazioni 
provenienti da paesi ex¬ 
traeuropei. 

Oltre a ciò, non va sot¬ 
tovalutato il positivo im¬ 
patto sul mercato occupa¬ 
zionale, in quanto si ver¬ 
rebbero a creare molte 
nuove opportunità impren¬ 
ditoriali e di impiego in un 
settore cronicamente in 
sofferenza come quello 
della filiera legno. 

Da ultimo, va conside¬ 
rato il miglioramento della 
qualità dell’ambiente, inte¬ 
so sia come fruibilità dello 
stesso da parte della po¬ 
polazione, sia come mi¬ 
glior regimazione dell’af¬ 
flusso idrico, che si ottiene 
eseguendo correttamente 
le lavorazioni in ambito fo¬ 
restale. 


Tab. 3 - Stato dei pagamenti (in milioni di lire) al 31/10/97 


Importi 


richiesti 

liquidati 

liquidati 

e già liquidati 

negli anni scorsi 

nell’ottobre 1997 

13.677 

5.564 

8.113 
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NOTIZIE 


Inaugurato il centro pilota 
per la vitivinicoltura 

G. Coliignati - ERSA Servizio della Sperimentazione Agraria 


L’Assessore regiona¬ 
le all’Agricoltura, Isi¬ 
doro Gottardo, ha ufficial¬ 
mente inaugurato lo scor¬ 
so 20 ottobre il Centro Pi¬ 
lota per la Viticoltura del- 
l’ERSA alla presenza di nu¬ 
merose autorità regionali e 
slovene. Si tratta di una 
struttura specialistica, 
quello che potremo defini¬ 
re uno «sportello tecnolo¬ 
gico», attivato grazie alla 
compartecipazione finan¬ 
ziaria deU’Amministrazione 
regionale, lo Stato italiano 
e l’Unione europea (UE) at¬ 
traverso il programma IN- 
TERREG. 

Un po’ di storia 

Al suo inizio il program¬ 
ma INTERREG si rivolgeva 
prioritariamente a tutte le 
regioni europee situate 
lungo le frontiere interne 
ed esterne della Comunità 
europea. 

Obiettivo dichiarato del 
programma INTERREG 
era proprio quello di pre¬ 
parare le zone di frontiera 
esterna al loro nuovo ruolo 
nel mercato comune, ana¬ 
lizzando le opportunità di 
collaborazione con i Paesi 
terzi ed attuandole attra¬ 
verso programmi con ca¬ 
rattere specificatamente 
transfrontaliero. L’allora 
C.R.S.A. identificò da su¬ 
bito nel settore viticolo- 
enologico di quest’area a 
cavallo tra Friuli e Slovenia 
il comparto produttivo di 
preminente interesse eco¬ 
nomico che poteva venir 
sviluppato attraverso pro¬ 
grammi di sviluppo inte¬ 
grati. Nacque così l’idea di 
un Centro di sperimenta¬ 


zione viticola ed enologica 
e servizi specialistici da at¬ 
tuarsi con la collaborazio¬ 
ne delle istituzioni tecnico¬ 
scientifiche slovene. 

I settori di intervento 

L’attività del Centro si 
attua attraverso tre assi 
principali di intervento: 

1. sperimentazione vitico¬ 
la ed enologica; 

2. servizi specialistici in 
enologia; 

3. cooperazione scientifi¬ 
ca con l’est europeo. 

La sperimentazione 

rappresenta, per così dire, 
il settore «storico» del 
Centro Pilota. 

I temi agronomici af¬ 
frontati sono vari e diversi¬ 
ficati e spaziano dal setto¬ 
re genetico della vite (con¬ 
fronti clonali, collezione e 
studio di varietà autoctone 
regionali, nazionali e stra¬ 
niere), alla tecnica di colti¬ 
vazione, alla nutrizione 
della pianta, alla gestione 
del suolo, al ruolo dell’am¬ 
biente, allo studio dei fat¬ 


tori viticoli coinvolti nella 
caratterizzazione aromati¬ 
ca delle varietà di interes¬ 
se regionale. 

Il dipartimento enologi¬ 
co ha in atto importanti li¬ 
nee di sperimentazione nel 
settore strategico della se¬ 
lezione dei lieviti autocto¬ 
ni, nella valutazione delle 
componenti polifenolica 
ed antocianica dei vini ros¬ 
si regionali ed in numerose 
altre ricerche di carattere 
agronomico, sperimenta¬ 
zioni che naturalmente 
vengono saggiate attraver¬ 
so vinificazioni in piccole 
quantità eseguite nella 
cantina di microvinificazio¬ 
ne del Centro Pilota. 

La cooperazione scien¬ 
tifica con i Paesi dell’est 
europeo rappresenta il set¬ 
tore istituzionale del Cen¬ 
tro considerando gli obiet¬ 
tivi e le finalità operative 
per le quali è stato ideato 
e realizzato, sotto l’egida 
dell’UE. Per questo moti¬ 
vo, già nel novembre 1996, 
in occasione di Vite-Poma, 


è stato costituito un grup¬ 
po misto di lavoro italo- 
sloveno per l’individuazio¬ 
ne, la realizzazione ed il 
coordinamento di pro¬ 
grammi di ricerca comuni 
nei settori viticolo ed eno¬ 
logico. 

I programmi futuri 

Molte e diversificate so¬ 
no le iniziative attualmente 
allo studio dei vertici del- 
l’ERSA, alcune delle quali 
direttamente coinvolgenti i 
partners tecnico-scientifici 
della vicina Slovenia. La 
principale di queste inizia¬ 
tive è senz’altro l’allesti¬ 
mento, nell’area del Cen¬ 
tro Pilota, nei prossimi me¬ 
si, del vigneto-collezione 
delle varietà minori danu¬ 
biane a rischio di erosione 
genetica; anche tale inve¬ 
stimento si realizzerà con 
l’importante sostegno fi¬ 
nanziario dell’UE attraver¬ 
so il programma INTER- 
REG 2. ■ 



Mezzo secolo in difesa del verde 

Il 31 maggio del 1947 l’allora Mini¬ 
stro deH’Agricoltura, Antonio Segni, 
firmò il decreto con cui istituiva l’Os¬ 
servatorio per le Malattie delle Piante 
di Gorizia. A 50 anni di distanza la fon¬ 
dazione dell’Osservatorio è stata ricor¬ 
data durante una cerimonia tenutasi 
presso l’Enoteca di Gradisca. Alla ma¬ 
nifestazione ha partecipato il Direttore 
regionale dell’Agricoltura, Enzo Bevi¬ 
lacqua, che ha consegnato una targa 
ricordo a tutti i Direttori dell’Osserva¬ 
torio, nell’ordine, il prof. Dino Rui, la 
prof.ssa Cosolo, i dottori Carniel, 
Gionchetti, Sepulcri e Fortunato, at¬ 
tuale responsabile di questa importan¬ 
te Istituzione regionale. 
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E DIVULGAZIONE 


COLTURE ERBACEE 


G. Parente*, 
S. Vcnerus** 


Riduzione degli input e delle 
perdite di azoto nel sistema 
mais-loiessa (1) 


* Servizio 
Agricoltura - 
Provincia 


La razionale distribuzione dei liquami zootecnici consente di ridurre le 
perdite di azoto e di utilizzare al meglio questo concime organico 


eli Pordenone 

** ERSA 
Servizio della 
Sperimentazione 
agraria 


(1> Progetto conferito 
dall'Unione Europea 
all’ERSA 

(AIR-CT-92-0332) 


Lavoro accettato per la 
pubblicazione su atti 
del XVII convegno della 
European Grassland 
Federation (EGF) 
Debrecem 18-21 
maggio 1998. 


Distribuzione del 
liquame e suo 
immediato 

interramento mediante 
aratura 


■■ n Europa la coltivazione del mais 
0 I con sistemi intensivi ha assunto un 
1^1 ruolo crescente in quanto produ¬ 
cendo grosse quantità di foraggio, è in gra¬ 
do di far fronte alle variazioni stagionali di 
altre foraggere (Leaver, 1993). 

Le superfici coltivate a foraggere e mais 
spesso vengono fertilizzate con circa 300 
kg/ha di azoto minerale, quantità che può 
aumentare ulteriormente nei sistemi pro¬ 
duttivi più intensivi (Parente, 1996). 

Nelle aziende zootecniche il liquame è 
spesso considerato dagli agricoltori come 
un sottoprodotto e pertanto non viene cor¬ 
rettamente reimpiegato come fertilizzante. 
Ciò provoca percolazione di nitrati nelle ac¬ 
que di falda ed immissione di ammoniaca 
nell’atmosfera (Meer e Putten, 1995). 

Nelle zone ad alta concentrazione zoo¬ 
tecnica del Nord Italia, i sistemi produttivi 
basati sull’avvicendamento mais-loiessa 
sono molto diffusi. La loiessa viene semi¬ 
nata in settembre dopo la raccolta del mais 
ceroso, sfalciata l’aprile successivo per 
produrre fieno o insilato, e sulla stessa su¬ 
perficie, tempestivamente può venire rise¬ 
minato il mais. La loiessa, ricoprendo il ter¬ 











ì\. 














reno nei mesi invernali, utilizza efficace¬ 
mente parte dei nutrienti residui della col¬ 
tura precedente abbassando le perdite di 
azoto per lisciviazione (Martinez e Guirand, 
1990; Schroeder et al, 1993). 

Un sistema intensivo, come quello ap¬ 
pena descritto, caratterizzato dall’avvicen¬ 
damento stretto, con due colture produtti¬ 
ve per anno, permette contemporanea¬ 
mente la produzione di una elevata quan¬ 
tità di sostanza secca e un recupero di azo¬ 
to dal suolo, lasciato dal mais, che altri¬ 
menti potrebbe venire lisciviato durante 
l’inverno. 

Al fine di ottimizzare gli apporti azotati e 
ridurre le perdite negli avvicendamenti 
mais-loiessa, è stata condotta una prova 
della durata di 3 anni di cui si riportano di 
seguito alcuni dei principali risultati. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta in campo per 
un periodo di 3 anni presso l’azienda F. Bic¬ 
chieri dell’Amministrazione Provinciale di 
Pordenone, su un suolo di medio impasto 
tendente all’argilloso (pH 8.1, 1.07% di C 
organico, 0.09% di N totale). 

Nella prova sono state confrontate le 
produzioni dell’avvicendamento mais- 
loiessa ottenute distribuendo diversi livelli 
di azoto (0, 80, 160, 240 kg/ha) come con¬ 
cime chimico e come liquame. Per que¬ 
st’ultimo le dosi di N apportate rappresen¬ 
tano la frazione inorganica del totale pre¬ 
sente nel liquame. L’azoto di sintesi è stato 
interrato in un’unica frazione al momento 
della semina del mais. Il liquame invece è 
stato distribuito in due diversi periodi del¬ 
l’anno: inverno e primavera. Inoltre, in una 
parte della prova quest’ultimo è stato im¬ 
mediatamente interrato con l’aratura men¬ 
tre nell’altra è stato incorporato nel suolo 
solo dopo circa 10 giorni dalla distribuzio¬ 
ne, come spesso accade nella pratica. 
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Per poter distribuire il liquame in pieno 
inverno le superfici interessate dalla prova 
sono state nei tre anni necessariamente 
sempre diverse ed antecedenti l’inizio del¬ 
l’avvicendamento. 

Nella prova è stato utilizzato un disegno 
sperimentale a split-plot, con quattro repli¬ 
che. Ogni parcella elementare misurava 84 
m 2 . In tutte le parcelle sono stati apportati 
quantitativi di P e K tali da uniformare gli 
apporti complessivi di questi due elementi 
in tutte le tesi. Il mais, classe 600 (cv. CO¬ 
STANZA) è stato seminato in tutte e tre le 
annate a fine aprile realizzando un investi¬ 
mento di 8.4 semi rrr 2 . L’andamento clima¬ 
tico nelle tre annate ha richiesto quattro in¬ 
terventi irrigui per stagione. Le parcelle so¬ 
no state raccolte a maturazione cerosa 
ogni anno nel mese di settembre. 

La loiessa (cv. LIRASAND, diploide) è 
stata sempre seminata nel mese di ottobre 
(50 kg/ha di seme) su terreno preparato in 
modo tradizionale senza apportare nessun 
tipo di fertilizzante, in modo da sfruttare l’a¬ 
zoto non utilizzato dal mais. Sia per il mais 


Parcelle di mais allo 
stadio di maturazione 
cerosa. In evidenza il 
testimone non 
concimato 



che per la loiessa, al momento della rac¬ 
colta, sono stati registrati tutti i dati produt¬ 
tivi e raccolti i campioni per le analisi chi¬ 
miche e bromatologiche. 

Risultati 



In tabella 1 sono riportate le produzioni 
medie dei tre anni di prova di mais ceroso 
(M), loiessa (L) e mais più loiessa (M/L) 
espresse come sostanza secca (s.s.). 

Per quanto concerne il periodo di appli¬ 
cazione indipendentemente dalle unità azo¬ 
tate apportate, il trattamento con distribu¬ 
zione primaverile ha dato significativamen¬ 
te i migliori risultati (P=0.05), rispetto al 
quella invernale. Infatti sono stati prodotti 
con il mais, nel primo caso, 12.73 t/ha di 
s.s. e 10.70 t/ha nel secondo caso e con la 
loiessa 2.98 t/ha e 2.75 t/ha di s.s. rispetti¬ 
vamente. Anche la produzione complessi¬ 
va di mais più loiessa è risultata significati¬ 
vamente più alta (P=0.05) nel caso della di¬ 
stribuzione primaverile del liquame (15.71 
t/ha) rispetto a quella invernale (13.45 t/ha). 

Considerando i metodi di applicazione 
del liquame, i migliori risultati si sono otte¬ 
nuti, per entrambe le colture e per tutti i li¬ 
velli di azoto apportati, nelle tesi con im¬ 
mediato interramento del liquame median¬ 
te aratura. La produzione di s.s. è stata in¬ 
fatti sempre significativamente (P=0.01) più 
alta rispetto alle parcelle con liquame non 
immediatamente interrato: 12.10 contro 
11.33 t/ha per il mais, 3.01 contro 2.73 t/ha 
per la loiessa e 15.11 contro 14.06 t/ha per 
il sistema mais più loiessa. 

La concimazione minerale ha, nel com¬ 
plesso, fornito le produzioni migliori. Ciò 
probabilmente per la rapida disponibilità 
dell’azoto di sintesi a differenza di quello 
proveniente dal liquame. Infatti non si dif- 



Tab. 1 - Produzioni di 
sostanza secca (t/ha) 
medie di tre anni di 
prova, registrate per 
mais, loiessa e 
avvicendamento mais- 
loiessa. 

Le lettere maiuscole 
indicano la 
significatività allo 
0.01% le minuscole 
allo 0.05% 
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Tab. 2 - Medie di tre 
anni di prova degli 
asporti di azoto (kg/ha), 
registrati per mais, 
loiessa e 

avvicendamento mais- 
loiessa. 

Le lettere maiuscole 
indicano la 
significatività allo 
0.01% le minuscole 
allo 0.05% 




ferenziano in modo statisticamente signifi¬ 
cativo dai test concimati chimicamente so¬ 
lo le tesi con liquame interrato e distribuito 
in primavera. 

Come atteso, alla dose di azoto più alta, 
sono corrisposte produzioni di s.s. significa¬ 
tivamente (P=0.01) più elevate; in ogni caso 
nessuna differenza significativa è stata regi¬ 
strata tra gli 80 e i 160 kg/ha di azoto. 

Sia nel caso della distribuzione inverna¬ 
le che primaverile del liquame non si sono 
registrate differenze significative nelle pro¬ 
duzioni del mais in funzione delle modalità 
di applicazione: interrato e non interrato. 

Confrontando le tesi con distribuzione 
del liquame in inverno senza interramento 
con la tesi in cui il liquame viene immedia¬ 
tamente interrato in primavera, che corri¬ 
spondono alle pratiche più usate nelle no¬ 
stre zone, si può osservare una differenza 
complessiva produttiva per l’intero sistema 
mais-loiessa pari a 3.3 t/ha. In tabella 2 so¬ 
no riportati gli asporti di azoto da parte del 
mais, della loiessa e dell’intero avvicenda¬ 
mento. Dai dati è possibile dedurre imme¬ 
diatamente che l’ammontare di azoto 
asportato dall’intero sistema e direttamen¬ 
te correlato alle produzioni di sostanza sec¬ 
ca. Di conseguenza gran parte delle consi¬ 
derazioni fatte sulle produzioni sono diret¬ 


Operazioni di raccolta 
delle parcelle di 
silomais 


tamente applicabili agli asporti di azoto. 

Nelle tesi concimate chimicamente, si 
osserva per il mais il massimo asporto di 
azoto registrato in assoluto. Considerando 
le tesi riconducibili alle pratiche più diffuse 
nella zona (liquame non interrato in inverno 
e liquame incorporato in primavera) si pos¬ 
sono osservare differenze di ben oltre 30 
kg/ha di azoto utilizzati in più quando il li¬ 
quame viene immediatamente interrato do¬ 
po la distribuzione in primavera. 

I dati riportati in tabella 3 relativi al recu¬ 
pero apparente dell’azoto (RA) (% di azoto 
utilizzato rispetto all’azoto disponibile, in¬ 
teso, quest’ultimo, come somma tra quello 
apportato con le concimazioni e quello pre¬ 
sente nel suolo) permettono di avanzare al¬ 
cune importanti considerazioni e conferma¬ 
no ulteriormente alcuni aspetti sul compor¬ 
tamento di questo elemento già ampia¬ 
mente noti ma forse non sempre verificati 
nei diversi ambienti. 

Merita sicuramente sottolineare come il 
fattore che maggiormente incide sulla fra¬ 
zione di azoto non utilizzato dalla coltura 
(valore complementare al recupero) sia co¬ 
stituita dalla quantità di elemento apporta¬ 
to. Come si può notare all’aumentare degli 
apporti si riduce la quota utilizzata dalla col¬ 
tura e di conseguenza aumenta la frazione 
che può essere persa per dilavamento. 

Per quanto riguarda le epoche e le mo¬ 
dalità di distribuzione si vede come gli ap¬ 
porti precoci in inverno riducano la percen¬ 
tuale di utilizzazione dell’elemento. Questo 
può essere spiegato probabilmente con i 
dilavamenti che si verificano in assenza di 
copertura vegetale. Allo stesso modo la di¬ 
stribuzione senza interramento comporta 
una minore utilizzazione dell’elemento le¬ 
gata alle perdite per volatilizzazione del¬ 
l’ammoniaca. 

Un dato molto interessante è quello rela¬ 
tivo all’azoto di sintesi che permette, rispet- 
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to a quello apportato col liquame, un’utiliz¬ 
zazione decisamente superiore (+20% cir¬ 
ca) probabilmente per l’immediata disponi¬ 
bilità del primo rispetto al secondo. 

Non va però sottovalutata la capacità 
del liquame di rendere disponibile gradual¬ 
mente, negli anni successivi alla distribu¬ 
zione, una quantità di azoto proveniente 
dalla mineralizzazione della sua frazione or¬ 
ganica anche se in questo specifico studio 
per la necessità di ruotare ogni anno le su- 
perfici non è stato possibile valutaria. 

Conclusioni 

Dalla prova emerge che la tecnica distri¬ 
butiva che consente la migliore valorizza¬ 
zione del liquame, sia in termini di s.s. pro¬ 
dotta che di utilizzazione dell’azoto appor¬ 
tato, risulta essere l’applicazione primave¬ 
rile con immediato interramento. 

Anche nelle aziende zootecniche con al¬ 
ta produzione di liquame, la completa so¬ 
stituzione della concimazione azotata mi¬ 
nerale con quella organica risulta proble¬ 
matica per le minori rese che comunque si 
registrano. 

Alla luce di queste considerazioni risulta 
perciò interessante sia dal punto di vista 
economico (migliori produzioni) che am¬ 
bientale (corretto smaltimento del liquame) 
programmare una attenta integrazione tre i 
due tipi di concime. 

L’avvicendamento analizzato nella prova 
si è dimostrato molto valido sia per ottene¬ 
re elevate produzioni di foraggio che per 
utilizzare correttamente gli elementi nutriti¬ 
vi nel suolo, azoto in particolare. 

Le due colture, infatti, avendo dei cicli 
perfettamente complementari fra loro, co¬ 
prono l’intera annata senza lasciare mai il 
terreno nudo. Quindi il sistema mais loies- 
sa è in grado di utilizzare molto efficace¬ 
mente l’azoto disponibile sia per le caratte¬ 
ristiche fisiologiche delle due colture, sia 
indirettamente per la capacità di ridurre le 
perdite di acqua dal terreno. 

Nella realtà aziendale spesso l’epoca di 



Mais 

Loiessa 

Mais-loiessa 

INVERNO 

36 

10 

46 

PRIMAVERA 

41 

11 

52 

INTERRATO 

40 

11 

51 

NON INTERRATO 

37 

10 

47 

INVERNO INTERRATO 

38 

10 

48 

INVERNO NON INTERRATO 

34 

9 

43 

PRIMAVERA INTERRATO 

42 

11 

53 

PRIMAVERA NON INTERRATO 

40 

10 

50 

FERTILIZZAZIONE MINERALE 

51 

9 

60 

0 N 

- 

_ 

_ 

80 N 

57 

14 

71 

160 N 

42 

9 

51 

240 N 

39 

9 

48 


Tabella 3 - Percentuale 
di recupero apparente 
dell’azoto disponibile 


Ai dr. L. Della Bian¬ 
ca e M. Menzaghi 
sono da attribuirsi 
relaborazione dei 
dati, l’impostazione 
e la conduzione del 
lavoro, mentre le 
analisi chimiche 
sono state esegui¬ 
te dal dr. E. Braga- 
gnini. 

Si ringraziano per 
la conduzione delle 
prove, per la rac¬ 
colta dei dati e il 
supporto tecnico 
K. Carpi, P.T. Pa- 
viotti, M. Bassi e il 
Servizio Agricoltura 
della Provincia di 
Pordenone. 


Parcelle di loiessa a 
circa 1 mese dalla 
raccolta 



distribuzione del liquame è legata, più che 
aN’ottimizzazione agronomica del suo im¬ 
piego, ad esigenze organizzative e di stoc¬ 
caggio con tutti i problemi ambientali che 
ciò comporta. Una soluzione proponibile è 
rappresentata dalla distribuzione frazionata 
del liquame: parte immediatamente prima 
della semina della loiessa che può utilizza¬ 
re, nel periodo invernale, parte dell’azoto 
che altrimenti andrebbe perso e parte pri¬ 
ma della semina del mais. Questo tipo di 
gestione dei liquami si adatta bene ad 
aziende dove normalmente si applica la 
successione del sistema mais-loiessa. 

Alla luce di tutto ciò sembra importante 
l’utilizzazione della loiessa nei sistemi mol¬ 
to intensivi con grossi apporti azotati di ori¬ 
gine sia minerale che organica per ridurre 
nella stagione invernale le perdite di que¬ 
sto elemento. ■ 
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agraria 


B ncora incerto il destino del girasole 
no food per uso industriale in quan¬ 
to le nuove norme della PAC ten¬ 
dono a ridurre le superfici a riposo. Per il 
1998 quindi non si prevedono, a livello re¬ 
gionale, aumenti delle superfici e la causa 
principale è attribuibile alle mutate norme 
relative al set aside e al prezzo del girasole 
uso industriale. 

Il girasole per uso alimentare allevato sui 
terreni normali, non a riposo, potrà invece 
avere una maggiore attenzione da parte 
delle aziende, in relazione ai positivi risulta¬ 
ti conseguiti negli ultimi anni ed anche per 
la sua buona capacità di adattamento sui 
terreni non irrigui. È su questi terreni che 



Basiliano 

Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

franco-limoso 

limoso-argilloso 

Irriguo 

no 

no 

no 

Precessione colturale 

mais 

mais 

soia 

Data semina girasole 

28.03.97 

22.04.97 

22.04.97 

Data di raccolta 

21.08.97 

2.09.97 

9.09.97 

Concimazione organica 
- liquiletame (t/ha) 

- 

- 

25 

Concimazione minerale 

Pre - semina (kg/ha) 
acido borico 

4 

4 


Semina (kg/ha) 
ternario 8.24.24 

200 

200 

200 

Copertura (kg/ha) 
nitrato ammonico 26,5 

200 

. 

200 

urea 46 

150 

400 

250 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Pre - semina 

Treflan 

1,5 

1,6 

1,6 

Pre - emergenza 

Challange 

2,0 

1,7 

- 


potrebbero ampliarsi gli interessi degli agri¬ 
coltori per il girasole, anche perché negli 
ultimi anni la scelta varietale e gli interventi 
di agrotecnica sono stati oramai sufficien¬ 
temente messi a punto. 

Più volte è stata ribadita l’importanza 
della rotazione tra le colture e nel caso del¬ 
le oleoproteaginose l’alternanza negli anni 
delle diverse specie assume un valore an¬ 
cor maggiore. Il girasole in questo senso è 
una coltura che può inserirsi soprattutto 
nelle monocolture di mais oppure nelle zo¬ 
ne ove frequentemente si coltiva l’orzo. Il 
girasole invece non è specie da porre in ro¬ 
tazione con la soia, in quanto non si rag¬ 
giungerebbe l’obiettivo di ridurre lo svilup¬ 
po dei parassiti fungini propri delle oleose. 

Per quanto riguarda la scelta varietale è 
proseguita a livello regionale la ricerca del¬ 
le varietà commerciali che meglio si adat¬ 
tano ai nostri areali e così, nel segno della 
continuità, anche nel 1997 sono state con¬ 
dotte delle prove parcellari con i diversi ibri¬ 
di di girasole in tre località della regione. 

Impostazione delle prove 
di confronto varietale 

Diverse Ditte hanno aderito all’iniziativa 
promossa dell’ERSA per porre a confronto 
la maggior parte degli ibridi commerciali di 
girasole. I 34 tipi inviatici sono stati testati, 
secondo gli schemi delle prove sperimen¬ 
tali, in tre diverse località della regione. 
Siamo stati gentilmente ospitati da Fabris 
Renzo, a Basiliano, su terreni di medio im¬ 
pasto; dall’azienda Nadalin Ricciotti e Fer¬ 
dinando su terreni limosi a Morsano al Ta- 
gliamento ed, infine, dall’azienda Marianis 
dell’ERSA a Palazzolo dello Stella su terre¬ 
ni medio pesanti. 

Le parcelle realizzate per il confronto va¬ 
rietale erano costituite da 4 file distanti 75 
cm e lunghe 9 metri. Alla semina è stato 
utilizzato un quantitativo di seme superiore 
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del 30% rispetto aH’investimento program¬ 
mato. L’investimento desiderato, di 5,5 
piante al metro quadrato, è stato poi otte¬ 
nuto con conteggio e diradamento delle 
piante eccedenti una volta raggiunto lo sta¬ 
dio di 6 a foglia. Lo schema sperimentale a 
blocco randomizzato prevedeva 3 ripetizio¬ 
ni con una differente distribuzione delle 
parcelle in campo per le diverse località. 

Alla semina il concime ternario 8.24.24 
è stato localizzato sulla fila in quantità pari 
a 200 kg/ha. In copertura è stato sommini¬ 
strato del concime minerale azotato razio¬ 
nandolo in due volte: nei primi stadi vege¬ 
tativi e poco prima della lavorazione mec¬ 
canica sull’interfila (tab. 1). 

In tutte le località di prova, in pre semi¬ 
na, è stato interrato un erbicida a base di 
trifluralin. In post emergenza il controllo 
delle infestanti è stato effettuato solo con 
due interventi meccanici a Palazzolo, men¬ 
tre nelle altre due località è stato distribuito 
in pre emergenza un erbicida a base di 
aclonifen. 

Si è potuto seminare con buone condi¬ 
zioni climatiche; a Basiliano, a fine marzo, 
mentre nelle altre due località la semina è 
stata effettuata nella seconda quindicina 
del mese di aprile. Non è stato fatto alcun 
intervento irriguo nei campi prova. In pre¬ 
semina non sono stati distribuiti dei conci¬ 
mi minerali, ma solamente un ammendante 
a base di boro che è stato distribuito, in ra¬ 
gione di 4 kg/ha, con una normale botte ir¬ 
roratrice in due delle località di prova; a Pa¬ 
lazzolo un simile intervento non è stato ne¬ 
cessario. La somministrazione è stata fatta 
per ovviare ai problemi collegati alla caren¬ 
za di boro del terreno che in quelle aree 
avrebbero potuto verificarsi. Evitare ogni ti¬ 
po di disformità del terreno, compresa an¬ 
che quella, non certa ma possibile, dovuta 
a carenza di boro, è una base di partenza 
indispensabile per poter eseguire corretta- 
mente i confronti varietali. 


Le favorevoli condizioni 
climatiche e l’assenza 
di attacchi parassitari 
hanno consentito un 
regolare sviluppo delle 
piante di girasole con 
pochissimi 
stroncamenti 


In considerazione della 
scarsa disponibilità di 
erbicidi a largo spettro 
d’azione in post 
emergenza, per il 
girasole, assumono 
una rilevante 
importanza le 
lavorazioni del terreno, 
come una sarchiatura 
precoce e la 
rincalzatura prima della 
chiusura delle file 




Risultati 

L’andamento climatico del 1997 è stato 
favorevole alla coltura, infatti è stato possi¬ 
bile seminare con terreni in tempera ed ot¬ 
tenere, di conseguenza, emergenze rego¬ 
lari. Anche lo sviluppo vegetativo non ha 
avuto particolari problemi stante un anda¬ 
mento delle precipitazioni abbastanza re¬ 
golare con temperature nella norma. 

Si è raccolto nella seconda quindicina di 
agosto a Basiliano e nella prima quindici¬ 
na di settembre nelle altre due località. La 
mietitrebbiatura delle parcelle è stata effet¬ 
tuata escludendo le calatidi di testata. Con¬ 
temporaneamente alla raccolta si è prov¬ 
veduto anche alla pesatura degli acheni per 
ogni singola parcella ed alla determinazio¬ 
ne dell’umidità degli stessi. 

In tabella 2 sono riportati i rilievi effet¬ 
tuati ed i risultati produttivi conseguiti. Gli 
ibridi sono elencati in ordine decrescente 
in base alla produzione media di acheni ot¬ 
tenuta nei tre ambienti di prova della regio¬ 
ne. Con la fascia colorata sono stati evi¬ 
denziati i tipi più produttivi e non significa¬ 
tivamente diversi tra di loro per le rese. 

Le produzioni conseguite sono alte in 
tutte le località di prova, ma in particolare a 
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Rese in granella al 9% di umidità 


Medie 4 località 



Varietà 

ditta 

Media 

Basiliano 

Morsano 

Palazzolo 

Umidità 

Piante 

Fioritura 

Altezza 

Peso 



3 località 

al Tagl. 

dello Stella 

alla racc. 

spezzate 


piante 

ettolitrico 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 

data 

cm 

kg/hl 

KETIL 

PIONEER 

5,09 

4,98 

5,16 

5,13 

17,8 

2,7 

13 

209 

33,9 

ISANTHOS 

VANDEHAVE 

4,81 

4,94 

4,70 

4,78 

18,3 

0,8 

14 

222 

36,5 

CIBELES 

DANISCO 

4,78 

4,41 

4,86 

5,07 

14,8 

3,1 

12 

216 

36,0 

ODIL 

PIONEER 

4,70 

4,65 

4,81 

4,64 

14,9 

2,7 

14 

200 

35,0 

GARDONE 

CI-ESSE 

4,62 

4,69 

4,62 

4,55 

18,2 

10,8 

12 

198 

36,6 

V4156 

VERNEUIL 

4,61 

4,59 

4,67 

4,57 

14,8 

2,0 

12 

194 

36,2 

MARINA 

CEREALTOSC 

4,58 

4,41 

4,69 

4,64 

17,0 

1,0 

14 

186 

37,6 

BLUMIX 

DEKALB 

4,51 

4,74 

4,27 

4,52 

13,7 

2,5 

12 

186 

35,9 

FLOROM 350 

SIS 

4,43 

4,55 

4,22 

4,51 

10,5 

2,9 

12 

179 

35,6 

BAMBO 

VERNEUIL 

4,41 

4,44 

4,30 

4,50 

15,0 

1,8 

12 

185 

35,8 

NIKIL 

PIONEER 

4,37 

4,05 

4,14 

4,93 

12,5 

1,1 

14 

186 

35,7 

MASAI 

MAISADOUR 

4,36 

4,14 

4,15 

4,79 

13,7 

0,9 

14 

191 

36,8 

MARKO 

AGRA 

4,35 

4,30 

4,68 

4,08 

21,3 

0,8 

13 

202 

34,1 

TULAROSA 

DEKALB 

4,32 

4,12 

4,50 

4,34 

11,0 

1,6 

13 

186 

35,9 

XPG12 

ASGROW 

4,25 

4,42 

3,91 

4,42 

11,6 

3,7 

12 

167 

35,4 

SELECT 

CEREALTOSC 

4,23 

4,03 

4,64 

4,02 

17,3 

7,0 

13 

184 

34,6 

OLEIKALB 

DEKALB 

4,20 

4,21 

3,99 

4,41 

13,1 

2,8 

14 

193 

36,4 

CINZIA 

CEREALTOSC 

4,17 

4,14 

4,39 

3,97 

13,9 

2,0 

13 

197 

36,3 

ISARDO 

VANDEHAVE 

4,00 

3,99 

3,87 

4,15 

18,8 

1,6 

12 

195 

35,8 

ECLAD0R 

SIVAM 

4,00 

4,00 

3,58 

4,41 

14,4 

0,6 

13 

178 

34,7 

SIRMI0NE 

CI-ESSE 

3,98 

4,20 

3,83 

3,91 

13,2 

2,7 

13 

178 

37,7 

RODEO 

VERNEUIL 

3,97 

3,57 

3,80 

4,55 

11,9 

5,0 

12 

193 

34,2 

CORIOLIS 

SIVAM 

3,95 

4,07 

4,10 

3,67 

10,2 

4,3 

13 

180 

36,6 

SANTAFE 1 

NOVARTIS 

3,91 

3,75 

3,71 

4,26 

9,7 

1,2 

10 

169 

39,0 

ARBUNG P113 

ISAGRO 

3,73 

3,34 

3,88 

3,97 

14,3 

5,9 

12 

196 

36,0 

ALFATIC 

SIVAM 

3,73 

3,37 

3,90 

3,91 

11,5 

3,4 

12 

172 

38,0 

FLORA 

ASGROW 

3,67 

3,36 

3,20 

4,45 

13,6 

4,6 

11 

169 

35,8 

SANBRO 

NOVARTIS 

3,58 

3,05 

3,24 

4,46 

10,2 

6,5 

11 

184 

36,4 

AMERIL 

PIONEER 

3,56 

3,01 

3,59 

4,07 

10,1 

2,6 

12 

157 

36,7 

VIDOC 

MAISADOUR 

3,54 

3,92 

3,14 

3,55 

12,7 

16,5 

12 

197 

35,8 

IS0T0P 

VANDEHAVE 

3,32 

3,03 

2,70 

4,24 

13,0 

2,0 

13 

166 

36,9 

ALANIS 

ASGROW 

3,17 

2,98 

2,25 

4,28 

11,7 

3,6 

12 

165 

36,2 

ALBERO 

NOVARTIS 

2,79 

3,59 

2,00 

2,78 

10,9 

26,3 

11 

183 

35,3 

FL0RINE 

ASGROW 

2,78 

2,72 

2,01 

3,60 

11,5 

5,1 

10 

174 

37,0 

Medie 


4,07 

3,99 

3,93 

4,30 

13,7 

4,2 

12 

186 

36,1 

DMS 0,05 


- 

0,50 

0,55 

0,45 

1,7 

- 

2 

6 

1,5 

CV% 


- 

9,00 

10,01 

7,54 

12,2 

- 

12 

4 

5,2 


Palazzolo, dove si sono ottenute rese me¬ 
die per ettaro di 4,3 t/ha. La media dei tre 
ambienti di prova e di tutti gli ibridi è stata 
pari a 4,07 t/ha, ed appare sensibilmente 
superiore a quella dello scorso anno. 

Negli ambienti di prova gli ibridi che si 
sono distinti dagli altri per produttività, con 
rese superiori alle 4,5 t/ha, sono stati: Ketil, 
Isanthos, Cibeles, Odil, Gardone, V4156, 
Marina e Blumix. Ad eccezione di Gardone 
e V4156 che sono stati messi in prova per 
la prima volta nel 1997, gli altri ibridi sono 
diffusi da tempo ed hanno già dimostrato 
in passato la loro potenzialità produttiva. 

L’umidità media rilevata alla raccolta è 
risultata dei 13,7% con un minimo di 9,7% 
ed un massimo di 21,3%. Tra gli ibridi più 
precoci ritroviamo Florom 350, Santafè, 


Ameril, Albero, Sambro e Coriolis. Tra le va¬ 
rietà più tardive, con oltre il 16% di umidità, 
si evidenziano Ketil, Isanthos, Gardone, 
Marina, Marko, Select e Isardo. 

La taglia delle piante è risultata sensibil¬ 
mente più elevata dell’anno scorso: in me¬ 
dia si sono avuti 186 cm, da terra alla pie¬ 
gatura del capolino; con taglia relativamen¬ 
te alta si distinguono: Ketil, Isanthos, Cibe¬ 
les, Odil e Marko. 

Quest’anno la percentuale media di 
piante spezzate è stata abbastanza conte¬ 
nuta a riprova delle favorevoli condizioni 
climatiche e della scarsa presenza di ma¬ 
lattie fungine sul fusto. Solo alcuni ibridi, 
Gardone, Vidoc e Albero, hanno presenta¬ 
to una percentuale di piante spezzate su¬ 
periore al 10%. H 


Tab. 2 - Ibridi di 
girasole a confronto 
in tre località della 
regione Friuli-Venezia 
Giulia nel 1997 
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per ettaro da quandgif colli wjigjwals’- ‘ 


ERSA 

Servizio della 

Sperimentazione 

agraria 


Stanno aumentando le 
prove di semina diretta 
del mais senza 
preventiva aratura o 
preparazione del 
terreno. Per trarre 
qualche considerazione 
conclusiva è però 
necessario ottenere 
delle informazioni in più 
anni e in diverse 
condizioni climatiche 


a coltura del mais ha trovato anche 
nel 1997 ampia diffusione in regio¬ 
ne risultando ancora una volta la 
principale coltura tra i seminativi. Le semi¬ 
ne sono iniziate presto e per metà aprile 
quasi tutte le superfici erano già state inve¬ 
stite. In alcuni casi le operazioni avevano 
avuto inizio già verso la fine del mese di 
marzo, quindi con buon anticipo sulle nor¬ 
mali date. Talvolta anticipare la semina è ri¬ 
schioso per i possibili danni alle giovani 
piantine da parte di insetti del terreno e per 
danni da ritorno di freddo. Quest’anno for¬ 
tunatamente non si sono registrati proble¬ 
mi e tutte le emergenze sono risultate re¬ 
golari, anche in virtù di un buon tenore di 
umidità del terreno in fase di semina. 

Dopo l’emergenza sono stati effettuati i 
normali controlli per le erbe infestanti e le 
concimazioni azotate. Tutte le operazioni 
sono state realizzate con buone condizioni 
climatiche. Come detto non sono stati re¬ 
gistrati problemi da ritorno di freddo così 
come modesta è stata la presenza di afidi 


L, 



'jtkì ss 


sulle giovani piantine. Solo in pochi casi è 
stato possibile osservare qualche fenome¬ 
no di fitotossicità da sovrapposizione di er¬ 
bicidi o da somministrazione degli stessi su 
piante troppo sviluppate. 

La piralide, frequente fonte di gravi pro¬ 
blemi sanitari, non ha avuto quest’anno una 
larga diffusione in regione e solo in poche 
zone ha provocato danni tali da innalzare 
in maniera preoccupante la percentuale di 
piante spezzate. In ogni caso, anche con 
danni contenuti sul fusto, frequenti sono ri¬ 
sultati i danni sulla spiga con erosioni della 
granella e successivi attacchi da funghi pa¬ 
rassiti lungo le vie di penetrazione dell’in¬ 
setto. 

In tutto il Friuli, ma in particolare nella 
pianura centrale, anche quest’anno, la pre¬ 
senza di valori abbastanza alti di umidità 
relativa dell’aria ha favorito il diffondersi, 
dopo la fioritura, di patogeni fungini ed in 
particolare dell’elmintosporiosi. I danni a li¬ 
vello qualitativo non sono mancati e in mol¬ 
te realtà si sono avuti dei cali nelle rese. 

L’andamento climatico di tutto il periodo 
vegetativo è stato caratterizzato da preci¬ 
pitazioni regolari e temperature nella nor¬ 
ma. In molti comprensori gli interventi irri¬ 
gui sono stati ridotti al minimo e nelle aree 
non irrigue non si sono registrati danni da 
siccità. Solo verso la fine di agosto e in set¬ 
tembre e ottobre le precipitazioni sono ri¬ 
sultate praticamente assenti, mentre le 
temperature sono state relativamente alte. 

Con tale situazione la raccolta della gra¬ 
nella è stata effettuata nella maggior parte 
dei casi in condizioni ottimali e con valori 
di umidità molto contenuti. 

Per questa importante coltura sono pro¬ 
seguite le prove di confronto varietale in 
quattro località della regione ponendo a 
confronto in parcelle le diverse proposte 
commerciali. Accanto alle prove con gli 
ibridi commerciali sono state realizzate, per 
conto del Ministero, anche le prove per l’i- 
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scrizione degli ibridi al regi¬ 
stro nazionale delle varietà. 

I dati di queste ultime pro¬ 
ve collegiali saranno pub¬ 
blicati a cura dell’ente 
coordinatore, l’Istituto spe¬ 
rimentale per la cerealicol¬ 
tura di Bergamo, sulla 
stampa a diffusione nazio¬ 
nale. 

Impostazione delle prove 
di confronto ibridi 
commerciali 

Per fornire una indica¬ 
zione sugli ibridi commer¬ 
ciali si è ritenuto doveroso 
organizzare a livello regio¬ 
nale, come nella passata 
annata agraria, delle prove 
di confronto in quattro di¬ 
verse località. In tre di que¬ 
ste era possibile effettuare 
regolari interventi irrigui, 
nell’altra l’irrigazione era 
possibile solo in caso di 
necessità ma il terreno era 
comunque dotato di una 
buona capacità di ritenzione idrica. 

Le prove sono state realizzate a Prada- 
mano in zona di riordino fondiario con 
strutture che permettono irrigazioni deca¬ 
dali, su terreni sciolti, ospitati dall’azienda 
Bozzi Ferruccio. A Morsano al Tagliamento 
(provincia di Pordenone) su terreni medio 
pesanti, sabbioso-limosi e fertili, con falda 
a 1,5 metri eravamo ospiti dell’azienda Na- 
dalin Ricciotti e Ferdinando. A Torviscosa, 
nella bassa pianura friulana a breve distan¬ 
za dal mare, su terreno di recente bonifica 
con possibilità di irrigazione con sistema 
Pivot, eravamo ospiti dell’azienda Torvis di 
Torviscosa. A Palazzolo dello Stella le pro¬ 
ve sono state realizzate sui terreni franco¬ 
argillosi dell’azienda Marianis dell’ERSA. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze 
delle analisi del terreno relative alle località 
di prova. Si può osservare che tutti i terre- 


Tipo di analisi 

Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

79 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

29 

17 

46 

39 

Limo (0,05-0,002 mm) (%) 

61 

52 

37 

36 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

10 

31 

17 

25 

Giudizio 

franco-limoso 

franco-limoso 

franco-sabbioso 

franco 

pH (H 2 01:2,5) 

8,1 

7,8 

7,9 

7,9 

pH (KCIN1:2,5) 

7,9 deb. basico 

7,8 deb. basico 

7,3 deb. basico 

7,1 deb. basico 

Calcare totale (CaCOJ (%) 

80 molto calcareo 27 molto calcareo 

- 

18 calcareo 

Calcare attivo (CaCOJ (%) 

1,9 

1,2 

- 

- 

Carbonio (C) (%) 

0,9 basso 

1,2 medio 

1,6 elevato 

1,2 medio 

Humus (%) 

1,5 

2,0 

2,8 

2,1 

Azoto (N) totale (%) 

0,07 

0,10 

0,18 

0,11 

C/N 

12,6 normale 

11,5 normale 

8,9 basso 

10,9 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHC0 3 0,5 N) 

17 elevato 

26 elevato 

23 elevato 

19 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

125 medio 

170 elevato 

138 medio 

132 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

273 elevato 

803 elevato 

734 elevato 

368 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

29.3 elevato 

22.3 elevato 

18.6 elevato 

18.1 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

11.7 elevato 

11.2 elevato 

8.9 elevato 

3.8 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

1.6 elevato 

1.4 elevato 

1.9 elevato 

1.0 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

4.6 elevato 

5.2 elevato 

1.4 elevato 

1.0 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 

- 

- 

0.4 basso 

0.3 basso 



Tab. 1 - Analisi del 
terreno 


Le buone condizioni 
climatiche rilevate in 
primavera hanno 
favorito lo sviluppo 
iniziale del mais con 
vantaggi anche sui 
risultati finali 


ni presentavano dotazioni buone o elevate 
dei principali elementi fertilizzanti assimila¬ 
bili. 

Lo schema sperimentale a blocco ran- 
domizzato prevedeva una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per ogni sin¬ 
gola località. Le parcelle elementari erano 
costituite da 4 file lunghe 9 metri separate 
da uno stradello di 1 metro. L’interfila mi¬ 
surava 0,75 metri e la parcella era di 27 m 2 . 
Alla raccolta sono state mietitrebbiate so¬ 
lamente le due file centrali dopo l’elimina¬ 
zione delle piante di bordo sullo stradino. 
In relazione al numero ridotto, gli ibridi di 
classe 300 sono stati posti in prova con 
quelli di classe 400. 

Le semine sono state realizzate nella se¬ 
conda metà di aprile con una seminatrice 
sperimentale pneumatica della ditta Mater- 
macc. Alla semina non è stato impiegato il 
geodisinfestante. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la maggior parte dei concimi 
minerali a base di anidride fosforica ed os¬ 
sido di potassio, infatti alla semina è stata 
impiegata solo una limitata quantità di bi¬ 
nario 18/46. In copertura è stata distribuita 
una modesta quantità di nitrato ammonico 
alla 4 a foglia e poi dell’urea allo stadio di 8 a 
foglia con il contemporaneo interramento 
mediante sarchiatrice (tab. 2). 

Immediatamente dopo la semina è stato 
distribuito un prodotto erbicida a base di 
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Pradamano 

Torviscosa 

della granella contempora¬ 


Morsano 

Palazzolo 

neamente alla trebbiatura. 


al Tagliamento 

dello Stella 



Anche la determinazione 

Tipo di terreno 

medio 

franco- 

franco¬ 

medio 

dell’umidità è stata effet¬ 

impasto 

limoso- 

sabbioso 

impasto 

tuata direttamente sulla 


argilloso 



mietitrebbiatrice con appa¬ 

( Irriguo 

no 

si 

si 

si 

recchiatura Dickey John. 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

mais 

Risultati 

Data semina mais 

23.04.97 

10.04.97 

16.04.97 

17.04.97 

Data di raccolta 



18.09.97 

17.10.97 

14.10.97 

14.10.97 

1 risultati ottenuti ed i ri¬ 

classe 300-400-500 
classe 600-700 

20.10.97 

21.10.97 

22.09.97 

3.10.97 

lievi effettuati sono riporta¬ 
ti nelle tabelle 3, 4, 5 e 6 
ove sono raggruppati gli 
ibridi rispettivamente delle 

Concimazione organica 
liquiletame (t/ha) 

Q 

25 

15 

25 

borlanda (t/ha) 

0 




classi 300/400, 500, 600 e 
700. Gli ibridi sono elenca¬ 

Concimazione minerale (kg/ha) 





Pre - semina 

200 

0 

200 

150 

200 

0 

200 

200 

ti in ordine decrescente ri¬ 

cloruro potassico 60 
perfosfato triplo 46 

Semina 

spetto alla produzione me¬ 
dia di granella (t/ha al 15% 

fosfato biammonico 18/46 

150 

150 

150 

150 

di umidità) rilevata nelle 4 

Copertura 




200 

località regionali di prova 

nitrato ammonico 26,5 

200 

200 

300 

del 1997. ~ 

urea 46 

500 

400 

400 

450 

Nelle tabelle, oltre ai da- 

Diserbo pre - emergenza (1 o kg/ha) 





ti produttivi, sono riportati 

Primagram TZ 

5 




anche i valori medi di umi¬ 

Lasso Micromix 


3+2 

6 

6 

dità della granella alla rac¬ 

Lasso Microtech + Terbutil 




colta; percentuale di pian¬ 

Diserbo post - emergenza (1 o kg/ha) 



0,7+0,04 

0,7+0,04 

te stroncate; data di fioritu¬ 

Mondak + Titus 


0,7+1 

ra femminile; altezza delle 

Mondak + Ghibli 

0,7+1 



piante; peso ettolitrico e 
giudizio visivo della sensi- 



metolaclor o alaclor e terbutilazina ed in 
post emergenza, in sole due località, per il 
controllo in particolare di vilucchio, foglie 
larghe e graminacee, un erbicida a base di 
dicamba + rimsulfuron o nicosulfuron. In 
tutte ie località è stato raggiunto un buon 
livello nel contenimento delle infestanti e 
non sono stati registrati danni da fitotossi- 
cità. 

Come di consueto alla semina è stato 
utilizzato un numero abbastanza elevato di 
semi e al diradamento, effettuato poco do¬ 
po lo stadio di 4 a foglia, sono state elimina¬ 
te previo conteggio, le piante in eccesso 
per l’ottenimento dell’investimento prefis¬ 
sato. Il numero di piante al metro quadrato 
è risultato di 7,3 - 7,0 - 6,7- 6,4, rispettiva¬ 
mente per le classi 300/400, 500, 600 e 
700. 

Prima della raccolta è stato contato il 
numero di piante per parcella, il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga ed è 
stata misurata l’altezza delle piante (dal ter¬ 
reno all’ultima foglia) e l’altezza dell’inser¬ 
zione della spiga (dal terreno al nodo di in¬ 
serzione). 

La raccolta è stata effettuata con mieti¬ 
trebbia Laverda 3300, modificata dalla dit¬ 
ta Matermacc per la pesatura automatica 


Tab. 2 - Scheda 
agronomica mais 1997 


L’elmintosporiosi ha 
colpito le foglie del 
mais dopo la fioritura 
determinando in diversi 
ibridi un sensibile calo 
produttivo. Nel 1997 
l’attacco del parassita 
è stato comunque più 
contenuto rispetto 
all’anno precedente 


tosporiosi, usando una scala di valori da 0 
(buona tolleranza) a 5 (forte sensibilità). 

In calce alle tabelle viene riportato il 
coefficiente di variabilità (C.V.), ossia il va¬ 
lore che esprime l’entità delle differenze ri¬ 
scontrate tra ripetizioni per effetti non con¬ 
trollabili. Viene anche riportato il valore del¬ 
la minima differenza significativa (DMS), per 
evidenziare che solo quando la differenza 
tra gli ibridi supera quei valori, essi si pos¬ 
sono considerare statisticamente diversi 
tra di loro. Con una fascia colorata sono 
stati evidenziati gli ibridi che hanno offerto 
le migliori prestazioni e non sono statisti¬ 
camente diversi tra di loro. 

Osservando i risultati del 1997, si può 
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Classe 300/400 


Rese in granella al 15% di umidità 




Medie 4 località 



ibrido 

ditta 

Media 

Palazzolo 

Torviscosa 

Pradamano Morsano 

Umidità 

Piante 

Fioritura 

Altezza 

Altezza 

Peso 

Giudizio 



4 località 

dello Stella 



al Tagl. 

granella 

spezzate 

luglio 

piante 

spiga 

ettolitrico 

elmint. 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 

9 

cm 

cm 

kg/hl 

0 • 5 (*) 

FLOWER 

VERNEUIL 

14,71 

12,90 

15,67 

15,84 

14,43 

21,1 

1,0 

11 

256 

116 

73,1 

0 

ANZIO 

SOLPLANT 

14,57 

14,19 

15,00 

14,21 

14,87 

20,3 

4,5 

12 

260 

117 

72,6 

1 

SARA 

PIONEER 

14,22 

14,46 

13,87 

14,08 

14,47 

20,0 

3,2 

9 

262 

117 

75,7 

1 

STORIA 

MAISADOUR 

14,04 

13,46 

14,46 

14,40 

13,83 

19,1 

1,2 

10 

258 

115 

75,8 

1 

PRIMIZIA 

SIS 

14,03 

11,77 

14,19 

14,88 

15,27 

21,4 

4,5 

12 

265 

120 

75,7 

1 

ARECO 

VANDERHAVE 

13,81 

13,94 

13,36 

13,45 

14,49 

18,9 

8,2 

9 

243 

108 

73,5 

2 

PAULLA 

SIVAM 

13,61 

11,13 

14,87 

13,92 

14,53 

20,8 

3,6 

11 

246 

117 

75,9 

1 

CHRIS 

RENK 

13,52 

11,63 

14,34 

14,57 

13,53 

22,1 

10,0 

10 

256 

122 

78,4 

2 

FERIAL 

ASGROW 

13,48 

12,87 

13,99 

13,83 

13,21 

18,6 

3,8 

10 

248 

110 

75,5 

2 

FURIO (3) 

NOVARTIS 

13,31 

13,74 

14,74 

12,01 

12,74 

17,9 

4,9 

7 

240 

104 

76,1 

3 

VARIG 

VANDERHAVE 

13,28 

12,55 

13,71 

13,93 

12,94 

20,5 

0,9 

11 

256 

114 

75,5 

1 

DK514 

DEKALB 

13,20 

12,04 

12,89 

14,47 

13,41 

19,3 

6,3 

10 

264 

121 

74,0 

1 

DK 502 

DEKALB 

13,13 

12,94 

13,19 

13,87 

12,51 

19,0 

6,4 

11 

256 

119 

75,0 

2 

MANUEL (3) 

NOVARTIS 

13,06 

11,13 

14,03 

12,16 

14,91 

17,8 

2,5 

8 

243 

109 

75,0 

2 

ANDRODEK 

DEKALB 

13,01 

12,44 

13,91 

13,50 

12,19 

18,5 

5,4 

7 

243 

106 

73,3 

2 

MADERA (3) 

NOVARTIS 

12,77 

12,05 

13,83 

12,67 

12,52 

17,6 

5,8 

8 

241 

102 

75,3 

2 

OCCITAN (3) 

NOVARTIS 

12,59 

11,17 

14,10 

12,54 

12,53 

18,1 

3,5 

9 

243 

104 

74,7 

2 

EXEL 

NOVARTIS 

12,56 

11,67 

13,64 

12,59 

12,34 

21,4 

3,7 

10 

253 

116 

75,8 

1 

STEFANIA (3) 

PIONEER 

12,42 

12,22 

13,32 

12,48 

11,67 

19,0 

3,2 

10 

249 

111 

77,8 

1 

DK432 (3) 

DEKALB 

12,25 

11,07 

13,46 

12,80 

11,66 

17,5 

4,7 

10 

251 

120 

74,1 

2 

BETULLA 

NOVARTIS 

11,87 

9,23 

12,95 

13,18 

12,11 

20,9 

7,2 

11 

246 

114 

75,5 

2 

VDH295 (3) 

VANDERHAVE 

9,42 

8,99 

11,51 

7,98 

9,21 

19,0 

1,6 

6 

231 

102 

77,1 

3 

MEDIE 


13,13 

12,16 

13,87 

13,33 

13,2 

19,5 

4,4 

10 

250 

113 

75,2 

1,6 

DMS 0,05 


- 

1,2 

1,16 

0,96 

1,36 

1,3 

- 

1 

9 

8 

0,7 

- 

CV% 


- 

7,01 

5,85 

5,06 

7,29 

3,5 

- 

10 

5 

10 

1,3 

- 


Classe 500 













ROLDEK 

DEKALB 

14,38 

12,85 

15,02 

15,01 

14,63 

20,8 

5,3 

14 

263 

140 

73,3 

1 

CECILIA 

PIONEER 

14,35 

13,32 

14,01 

14,67 

15,40 

19,8 

6,7 

14 

262 

130 

76,3 

1 

CLARK 

RENK 

14,30 

12,67 

14,15 

15,12 

15,27 

20,4 

3,4 

13 

252 

121 

73,9 

1 

LAURA 

PIONEER 

14,25 

13,46 

13,94 

14,99 

14,61 

21,7 

3,5 

13 

247 

114 

76,2 

2 

MANILA 

SNACI 

14,21 

13,16 

13,83 

15,15 

14,70 

21,8 

3,5 

13 

250 

121 

73,6 

0 

KENDO 

MAISADOUR 

14,17 

13,70 

15,43 

14,39 

13,16 

21,9 

12,8 

14 

259 

128 

73,1 

1 

TROPEA 

SOLPLANT 

14,12 

12,39 

15,29 

14,57 

14,23 

22,3 

5,8 

15 

252 

128 

75,3 

1 

DI 6114 A 

DEKALB 

14,02 

12,65 

15,44 

13,68 

14,31 

21,4 

3,4 

15 

260 

127 

72,8 

1 

ERCOLE 

SEMUNDO 

13,94 

12,20 

15,10 

15,32 

13,13 

20,4 

3,4 

12 

248 

121 

74,0 

1 

DORIA 

CESSE 

13,92 

12,53 

13,78 

13,83 

15,53 

21,8 

9,1 

15 

261 

127 

75,2 

1 

TEMPRA 

NOVARTIS 

13,89 

13,09 

14,38 

14,26 

13,82 

20,9 

5,4 

14 

249 

122 

74,8 

2 

FUNO 

SOLPLANT 

13,83 

12,50 

14,09 

14,47 

14,26 

22,5 

5,7 

15 

259 

137 

72,7 

1 

ACATE 

ASGROW 

13,60 

12,20 

14,06 

15,14 

13,00 

20,0 

8,0 

13 

260 

132 

74,4 

2 

MEDLAR 

SIVAM 

13,40 

12,15 

13,67 

14,53 

13,26 

21,8 

4,3 

15 

257 

128 

74,6 

1 

IVREA 

CI-ESSE 

13,29 

12,54 

13,95 

14,33 

12,33 

23,0 

11,7 

14 

265 

132 

72,9 

1 

BOTTICELLI CEREALTOSCANA 

13,29 

12,12 

14,59 

13,02 

13,44 

21,6 

7,9 

14 

249 

130 

75,2 

1 

TANA 

NOVARTIS 

12,88 

11,67 

13,18 

13,56 

13,09 

21,6 

5,8 

15 

267 

134 

74,3 

1 

SBERRY 

SIVAM 

12,80 

10,31 

13,79 

13,57 

13,54 

20,3 

6,5 

12 

253 

121 

75,2 

1 

VISION 

VANDERHAVE 

12,64 

11,33 

13,82 

12,91 

12,48 

22,1 

2,7 

13 

245 

114 

73,4 

1 

MATISSE 

CEREALTOSCANA 

12,61 

9,50 

14,01 

13,90 

13,04 

21,6 

2,8 

14 

248 

113 

72,1 

1 

ALISEO 

LIMAGRAIN 

12,57 

10,65 

13,45 

12,48 

13,70 

19,9 

4,9 

13 

250 

124 

75,2 

1 

TOMMY 

RENK 

12,46 

10,80 

13,57 

12,50 

12,99 

21,7 

0,9 

15 

255 

119 

74,3 

1 

STARIX 

NOVARTIS 

12,39 

10,97 

13,10 

12,86 

12,63 

22,1 

2,8 

14 

256 

124 

75,8 

1 

TAMBRE 

ASGROW 

12,16 

10,93 

13,62 

11,95 

12,12 

19,7 

5,9 

14 

249 

127 

76,5 

2 

DK604 

DEKALB 

11,96 

11,19 

12,38 

12,89 

11,38 

19,8 

5,5 

14 

255 

126 

72,8 

1 

MEDIE 


13,42 

12,04 

14,07 

13,96 

13,64 

21,2 

5,5 

14 

255 

126 

74,3 

1,1 

DMS 0,05 


- 

0,89 

1,11 

1,25 

1,29 

0,5 

- 

1 

8 

8 

0,8 

- 

CV% 


- 

5,27 

5,65 

6,33 

6,74 

3,5 

- 

12 

5 

10 

1,5 

- 
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<4 Nella pagina a fianco 

Tab. 3 - Ibridi di mais 
classe 400 (e 300). 

Tab. 4 - Ibridi di mais 
classe 500. 

▼ Sotto 

Tab. 5 - Ibridi di mais 
classe 600 

o Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento 
precoce delle foglie 
con un indice da 0 
(sano) a 5 (molto 
sensibile) 


notare che il livello produttivo raggiunto è 
buono per tutti gli ibridi e superiore a quel¬ 
lo dello scorso anno di ben 1,5 t/ha. I dati 
medi per classi, espressi in t/ha sono di 
13,13, 13,42, 14,46 e 14,18 rispettivamen¬ 
te per le classi 300/400, 500, 600 e 700. Gli 
ibridi di classe 600 sono quelli che hanno 
offerto quest’anno i migliori risultati. 

Classe 300/400 

Sono stati messi in prova 22 ibridi di cui 
7 della classe 300. Come atteso le migliori 
rese sono state conseguite con gli ibridi 
della classe 400. 

Gli ibridi più produttivi, segnalati in ta¬ 


bella con la fascia colorata, con rese supe¬ 
riori a 14 t/ha sono: Flower, Anzio, Sara, 
Storia e Primizia. 

L’umidità della granella è, in media, pari 
al 19,5% e modeste sono risultate le diffe¬ 
renze tra i diversi materiali stante anche il 
basso livello generale. Il peso ettolitrico of¬ 
fre una buona indicazione sulle caratteristi¬ 
che fisiche della granella ed in particolare 
sulla vitrosità della stessa. In genere i tipi 
di mais farinosi hanno i valori di peso spe¬ 
cifico più bassi. Valori di peso ettolitrico 
ben superiori alla media, si osservano in 
Chris, Stefania, e VDH 295. 

Una indicazione sulla sensibilità degli 
ibridi agli attacchi di elmintosporiosi si ha 



Rese in granella al 15% di umidità _ _ Medie 4 località 


ibrido 

ditta 

Media 

Palazzolo 

Torviscosa 

Pradamano Morsano 

Umidità 

Piante 

Fioritura 

Altezza 

Altezza 

Peso 

Giudizio 



4 località 

dello Stella 



al Tagl. 

granella 

spezzate 

luglio 

piante 

spiga 

ettolitrico 

elmint. 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 

9 

cm 

cm 

kg/hl 

0 ■ 5 (*) 

ALICIA 

PIONEER 

15,95 

14,43 

15,98 

16,84 

16,55 

22,6 

5,2 

17 

281 

131 

75,7 

2 

COSTANZA 

PIONEER 

15,89 

14,90 

15,75 

16,34 

16,56 

22,9 

3,5 

16 

274 

131 

76,8 

2 

PREGIA 

PIONEER 

15,80 

16,11 

16,61 

16,20 

14,29 

22,0 

10,0 

15 

273 

128 

75,7 

1 

LOLITA 

PIONEER 

15,48 

14,93 

15,69 

15,73 

15,56 

22,6 

4,9 

17 

264 

124 

76,8 

1 

CAPUA 

S0LPLANT 

15,35 

12,88 

17,19 

15,51 

15,80 

24,0 

6,5 

16 

284 

140 

73,7 

1 

MARTA 

PIONEER 

15,23 

15,41 

16,22 

14,86 

14,41 

21,9 

3,1 

16 

279 

130 

76,9 

3 

GULLIVER 

VERNEUIL 

15,10 

13,89 

15,30 

15,95 

15,26 

23,0 

4,1 

15 

274 

139 

72,4 

1 

ALESSIA 

LIMAGRAIN 

14,97 

14,40 

15,35 

15,49 

14,62 

23,0 

1,6 

16 

281 

142 

74,1 

2 

STUKA 

N0VARTIS 

14,94 

13,60 

15,18 

16,46 

14,52 

22,3 

4,5 

15 

270 

133 

75,5 

1 

MAZUR 

N0VARTIS 

14,89 

12,54 

15,15 

14,98 

16,89 

25,7 

7,9 

18 

287 

128 

73,4 

1 

FENICE 

N0VARTIS 

14,79 

12,76 

15,94 

15,85 

14,62 

23,9 

8,9 

16 

277 

134 

74,7 

1 

GIUBILEO 

MAISAD0UR 

14,79 

14,23 

15,43 

15,33 

14,15 

23,1 

6,0 

16 

275 

135 

74,8 

1 

VALZER 

VANDERHAVE 

14,77 

13,60 

15,92 

14,80 

14,77 

23,1 

10,7 

17 

272 

135 

73,9 

1 

TEVERE 

ASGR0W 

14,67 

14,46 

15,19 

14,25 

14,76 

22,3 

2,0 

14 

253 

119 

72,5 

2 

DI 6114 C 

DEKALB 

14,63 

13,62 

14,90 

15,95 

14,05 

22,8 

8,0 

14 

266 

131 

73,2 

2 

LIX0R 

SIVAM 

14,62 

14,69 

15,38 

14,73 

13,69 

23,8 

2,9 

17 

265 

132 

74,6 

1 

FANGIAN0 

DEKALB 

14,57 

12,40 

16,37 

15,73 

13,78 

23,9 

5,9 

16 

275 

136 

71,3 

1 

GABRIELE 

SEMUND0 

14,57 

14,90 

15,66 

14,17 

13,53 

23,3 

5,3 

16 

265 

124 

73,2 

1 

CECINA 

CI-ESSE 

14,56 

13,85 

14,37 

15,10 

14,90 

24,0 

12,6 

16 

277 

146 

72,6 

2 

VALENCIA 

SNACI 

14,47 

11,95 

16,40 

14,23 

15,30 

23,3 

7,2 

18 

267 

129 

73,2 

1 

N0RDEK 

DEKALB 

14,46 

12,50 

14,96 

15,62 

14,75 

25,1 

2,7 

17 

276 

133 

72,3 

1 

MIT0S 

DEKALB 

14,42 

13,37 

14,29 

16,23 

13,77 

21,7 

6,3 

15 

276 

136 

74,9 

2 

ASIAGO 

S0LPLANT 

14,32 

13,84 

15,19 

15,36 

12,88 

23,6 

4,8 

16 

276 

136 

74,3 

1 

BRIAN 

RENK 

14,29 

12,83 

14,56 

15,08 

14,70 

22,1 

2,8 

13 

256 

120 

73,8 

1 

DK663 

DEKALB 

14,23 

13,69 

15,12 

14,91 

13,21 

23,5 

4,2 

15 

269 

135 

72,0 

2 

MISSOURI 

ASGR0W 

14,22 

13,55 

15,88 

13,90 

13,56 

24,2 

1,0 

17 

268 

126 

74,6 

2 

DUEMILA 

VANDERHAVE 

14,20 

13,20 

14,92 

14,14 

14,52 

22,9 

10,6 

14 

264 

128 

73,8 

2 

GI0RGI0NE 

CEREALT0SC 

14,03 

13,82 

15,54 

13,51 

13,23 

22,6 

9,3 

15 

269 

127 

74,2 

1 

TUNDRA 

N0VARTIS 

13,98 

13,29 

13,38 

15,81 

13,45 

22,1 

3,2 

15 

267 

131 

73,0 

2 

CORVARA 

CI-ESSE 

13,92 

14,06 

14,00 

14,07 

13,53 

22,9 

9,8 

17 

282 

146 

72,8 

1 

TENDER 

SIVAM 

13,84 

13,28 

16,07 

13,49 

12,53 

24,0 

6,3 

17 

272 

126 

72,8 

1 

G0LDBRAV0 

AGRA 

13,63 

12,54 

14,65 

14,04 

13,30 

22,9 

10,5 

16 

264 

127 

74,3 

1 

VANITY 

VANDERHAVE 

13,39 

12,25 

14,32 

14,28 

12,72 

25,0 

6,5 

17 

276 

129 

72,2 

1 

HELMUT 

SEMUND0 

13,37 

12,68 

12,93 

13,46 

14,39 

23,6 

6,6 

17 

276 

134 

73,9 

1 

ACQUARIO 

ISAGR0 

13,31 

11,30 

13,40 

14,07 

14,46 

23,6 

4,8 

18 

271 

140 

73,1 

1 

ASOLA 

CI-ESSE 

13,23 

12,19 

14,16 

11,99 

14,57 

24,6 

9,2 

18 

279 

135 

72,8 

1 

AR 6 

S0LPLANT 

12,35 

11,64 

12,80 

12,56 

12,41 

23,1 

1,7 

17 

277 

136 

75,9 

2 

MEDIE 


14,46 

13,50 

15,14 

14,89 

14,32 

23,3 

6,0 

16 

272 

132 

73,9 

1,4 

DMS 0,05 


- 

1,29 

1,31 

1,52 

1,41 

0,6 

- 

1 

8 

8 

0,7 

- 

CV% 


- 

6,84 

6,15 

7,28 

6,68 

3,7 

- 

12 

4 

9 

1,4 

- 
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Classe 700 
















Rese in granella al 15% di umidità 




Medie 4 località 



ibrido 

ditta 

Media 

Palazzolo 

Torviscosa 

Pradamano Morsano 

Umidità 

Piante 

Fioritura 

Altezza 

Altezza 

Peso 

Giudizio 



4 località 

dello Stella 



al Tagl. 

granella 

spezzate 

luglio 

piante 

spiga 

ettolitrico 

elmint. 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 

9 

cm 

cm 

kg/hl 

0 - 5 (*) 

MICHELA 

PIONEER 

15,19 

15,07 

15,77 

15,70 

14,20 

24,9 

4,2 

18 

295 

143 

75,5 

1 

TAMIGI 

ASGROW 

15,06 

13,60 

15,81 

15,17 

15,65 

26,3 

5,5 

18 

298 

146 

69,9 

2 

SELE 

ASGROW 

15,00 

14,40 

15,52 

15,42 

14,65 

25,1 

6,3 

17 

283 

136 

70,8 

2 

PROVO 

ISAGRO 

14,95 

13,27 

15,52 

15,42 

15,59 

25,9 

5,2 

18 

287 

145 

72,3 

1 

SAT0 

S0LPLANT 

14,28 

13,36 

15,52 

14,02 

14,22 

26,8 

11,6 

19 

286 

147 

71,5 

2 

ELEONORA 

PIONEER 

14,24 

14,26 

15,36 

14,85 

12,48 

23,9 

4,0 

19 

286 

137 

74,4 

2 

OLBIA 

CI-ESSE 

14,21 

13,85 

14,62 

14,20 

14,15 

25,5 

8,8 

19 

292 

146 

72,9 

2 

PINO 

SIS 

14,20 

13,23 

14,75 

14,40 

14,40 

28,0 

6,0 

20 

299 

153 

72,2 

0 

ALISTR0NG 

LI M AG RAI N 

14,10 

12,77 

15,25 

14,93 

13,46 

26,5 

5,6 

18 

290 

147 

71,7 

1 

CALCIO 

MAISAD0UR 

13,97 

13,05 

14,08 

15,50 

13,26 

25,4 

13,9 

20 

299 

160 

72,2 

1 

VEND0R 

SIVAM 

13,73 

12,93 

14,31 

13,58 

14,10 

27,0 

8,8 

19 

303 

160 

71,2 

1 

FRASSINO 

N0VARTIS 

13,63 

12,61 

15,24 

14,81 

11,85 

25,4 

5,7 

17 

282 

141 

73,1 

1 

MANGLOR 

N0VARTIS 

13,59 

12,54 

14,02 

14,29 

13,52 

26,6 

3,7 

18 

285 

143 

72,7 

1 

MORRIS 

RENK 

13,42 

12,65 

13,59 

14,19 

13,26 

27,1 

5,9 

19 

287 

141 

71,1 

2 

0STIGLIA 

CI-ESSE 

13,06 

12,34 

13,79 

12,38 

13,73 

26,2 

5,9 

18 

287 

146 

72,4 

2 

MEDIE 


14,18 

13,33 

14,88 

14,59 

13,90 

26,0 

6,7 

18 

291 

146 

72,3 

1,4 

DMS 0,05 


- 

1,41 

1,19 

1,38 

1,52 

0,7 

- 

1 

8 

8 

1,0 

- 

CV% 


- 

7,44 

5,59 

6,62 

8,79 

3,8 

- 

8 

4 

8 

2,0 

- 


dal giudizio sulla diffusione di necrosi sulle 
foglie rilevato in fase di maturazione latteo- 
cerosa della granella. I più sensibili, con va¬ 
lori ben superiori alla media sono risultati: 
Furio e VDH 295. 

Classe 500 

Sono stati inseriti in prova 25 ibridi, la 
resa media di produzione è risultata pari a 
13,42 t/ha. Un buon numero di ibridi hanno 
superato le 14 t/ha e sono apparsi quindi 
come i più interessanti in questa classe di 
maturità. Nella tabella sono stati evidenzia¬ 
ti con la fascia colorata e sono: Roldek, Ce¬ 
cilia, Clark, Laura, Manila, Kendo, Tropea e 
DI 6114A. 

Tra questi ibridi di classe 500, Cecilia si 
distingue nettamente dagli altri per la mi¬ 
nore umidità alla raccolta, per la buona po¬ 
tenzialità produttiva e per il buon peso et- 
tolitrico della granella. 

In questa classe non sono molti gli ibridi 
che hanno mostrato una particolare sensi¬ 
bilità alle malattie fungine come i’elminto- 
sporiosi. 

Classe 600 

I 37 ibridi in prova hanno fornito in me¬ 
dia 14,46 t/ha di granella. Solo 7 hanno su¬ 
perato le 15 t/ha e sono indicati in tabella 
con la fascia colorata: Alicia, Costanza, 
Pregia, Lolita, Capua, Marta e Gulliver. 

Anche per la classe 600 l’umidità alla 
raccolta è eccezionalmente molto contenu¬ 
ta: in media 23,3%. In relazione a ciò è dif¬ 


Tab. 6 - Ibridi di mais 
classe 700 allevati in 
quattro località 
del FVG nel 1997. 

(*) Valutazione visiva 
della suscettibilità al 
disseccamento prec 
delle foglie. 

0 = sano, 5 = molto 
sensibile 


Errata Corrige 

L’ibrido Tevere, erro¬ 
neamente inserito nelle 
prove come classe 600, 
è da confrontare con gli 
ibridi della classe 500, 
cui appartiene, come ri¬ 
sulta dal Registro Na¬ 
zionale delle varietà. 

Di tanto ci scusiamo e 
preghiamo i lettori di te¬ 
nerne conto. 


ficile giudicare quali sono gli ibridi più pre¬ 
coci dagli altri. 

Le piante spezzate sono state in media 
abbastanza contenute. Con valori decisa¬ 
mente superiori alla media si evidenziano 
Pregia, Valzer, Cecina, Duemila e Goldbra- 
vo. 

In questa classe in genere il peso ettoli- 
trico non è molto alto ma alcuni ibridi si di¬ 
stinguono con buoni valori come Alicia, 
Costanza, Pregia, Lolita e Marta. Per quan¬ 
to riguarda l’elmintosporiosi solo un ibrido 
appare veramente sensibile ed è Marta. 

Classe 700 

Le rese medie sono state buone e solo 
sensibilmente inferiori a quelle della classe 
600. 

Gli ibridi più produttivi sono: Michela, 
Tamigi, Seie e Provo. Michela è l’ibrido che 
presenta la minore umidità alla raccolta. In 
questa classe la percentuale di piante 
stroncate è abbastanza alta e raggiunge in 
media il 6,7%. Gli ibridi che hanno dimo¬ 
strato la migliore tolleranza allo stronca¬ 
mento sono: Michela, Eleonora, e Manglor. 

Il peso ettolitrico è il più basso tra le di¬ 
verse classi in prova, in media 72,3 kg/hl. 

L’elmintosporiosi colpisce precocemen¬ 
te alcuni ibridi che presentano un giudizio 
pari a 2. Tra tutti, l’unico ad elevata tolle¬ 
ranza verso questo parassita è Pino. 


NOTIZIARIO ERSA 1/98 


34 













Wll:\Wt\VULy4Mi\* 


SEMINE PRIMAVERILI 



Ancora buone le rese della soia 



M. Snidat o, 
JVI. Signor, 

R. Daniclis, 
G. Barbiani, 
G. Franco 


Nel 1997 le produzioni si sono attestate su valori medio buoni 
ma in diversi ambienti è stata rilevata un’accentuata presenza 
di malattie fungine sul fusto 


ERSA 

Servizio della 

Sperimentazione 

agraria 


Il controllo delle 
infestanti è una 
operazione di primaria 
importanza nella 
coltivazione della soia 
e va sempre effettuato 
nei primi stadi 
vegetativi della coltura 


O n molte situazioni aziendali non è 
raro constatare che la soia viene 
seminata sugli stessi appezzamen¬ 
ti ove era stata coltivata negli anni prece¬ 
denti. Frequenti quindi i casi in regione di 
monocoltura di soia o di rotazioni molto 
strette. Le cause di una simile scelta sono 
da ascrivere per buona parte alle particola¬ 
ri condizioni pedoclimatiche della nostra re¬ 
gione, per il rimanente agli interventi di in¬ 
tegrazione al reddito dell’Llnione europea. 
Spesso gli agricoltori scelgono di coltivare 
il mais nei terreni irrigui e la soia su areali 
non irrigui. Questo trova ampia giustifica¬ 
zione nella necessità di ottenere al più pre¬ 
sto il maggior vantaggio dai contributi co¬ 
munitari. In una tale situazione la soia è la 
coltura che maggiormente soffre per la fa¬ 
cilità di diffusione di parassiti fungini. Infat¬ 
ti anche nella decorsa campagna soicola si 
sono registrati dei danni sulle piante che al¬ 
la raccolta si presentavano spesso marce¬ 
scenti per attacchi da funghi. Anche le pro¬ 
duzioni sono state contenute nella maggior 



parte dei casi. Le perdite sono generalmen¬ 
te causate da più funghi, raramente da uno 
solo. I funghi in grado di aggredire la soia 
ed incidere in maniera rilevante sulla pro¬ 
duzione sono essenzialmente cinque: Av¬ 
vizzimento dello stelo, Cancro dello stelo, 
Sclerotinia, Marciume ed Antracnosi. 

Le difficoltà incontrate nel contrastare 
con interventi di lotta diretta lo sviluppo di 
questi patogeni, specie con colture in pie¬ 
na vegetazione, quando il danno a livello 
produttivo si amplifica per gli interventi 
meccanici che i trattamenti comportano, 
fanno consigliare senza dubbio la rotazio¬ 
ne quale mezzo preventivo. L’alternarsi di 
oleaginose, cereali e bietola, sarà inoltre 
vantaggioso non solo per la singola coltu¬ 
ra, ma per la produttività e l’economia 
aziendale nel suo complesso. 

Graminacee come mais, frumento ed or¬ 
zo raramente ospitano i funghi parassiti 
della soia. Diversa sarà l’attenzione da ri¬ 
volgere invece a possibili abbinamenti con 
altre oleaginose, come colza e girasole, che 
possono favorire alcune pericolose malat¬ 
tie ed in particolare la sclerotinia. 

Per quanto riguarda la scelta varietale ci 
sono diverse proposte commerciali ed i 
coltivatori non hanno che da scegliere, tra 
le più produttive, quelle non troppo tardive 
ed in grado di meglio tollerare gli stress am¬ 
bientali e le malattie fungine. Essendo i ma¬ 
teriali commerciali per lo più di provenien¬ 
za estera, si ritiene che una attenta valuta¬ 
zione degli stessi, negli anni e in diverse lo¬ 
calità, possa consentire di ottenere utili 
informazioni per individuare i tipi che, me¬ 
glio di altri, si adattano al nostro ambiente. 

Impostazione delle prove 
di confronto varietale 

In Friuli le prove sono state realizzate 
dall’ERSA, Servizio della sperimentazione 
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Tab. 1 - Scheda agronomica 
1997 


Località 

Basiliano 

(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 
dello Stella (UO) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

franco-limoso 

limoso-argilloso 

Irriguo 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

Data di semina 

15.05.97 

14.05.97 

16.05.97 

Data di raccolta 

29.09.97 

25.09.97 

23.09.97 

Concimazione organica 

liquiletame (t/ha) 

20 

30 

25 

Concimazione minerale pre - semina (kg/ha) 

cloruro potassico 60 

150 

- 

- 

perfosfato triplo 46 

150 

- 

- 

ternario 6.20.30 

- 

300 

- 

Diserbo (1 o kg/ha) 

pre - emergenza 

Linuron 50 

1,3 

- 

1,3 

post - emergenza 

Overtop+Basagran+Stratos +olio+solfato ammonico 


0,7+0,7+0,7+1+4 

0,7+0,7+1+1+2 

Twinex 

1,5 

- 

- 

Agii 

1 

- 

- 


agraria con sede in Pozzuolo del Friuli, in 
tre località: Fiume Veneto presso l’azienda 
Ricchieri della Provincia di Pordenone su 
terreni franco-limosi con possibilità di irri¬ 
gazione; a Basiliano presso l’azienda agri¬ 
cola Fabris Renzo, su terreni di medio im¬ 
pasto, irriguo, ed a Palazzolo dello Stella 
presso l’azienda Marianis dell’ERSA, su 
terreno limoso argilloso, irriguo (tab. 1). 

In prova sono state inserite tutte le 30 
varietà gentilmente inviateci dalle Ditte se- 



Vanno aumentando in 
Friuli i rischi per la 
diffusione di malattie 
fungine su piante e 
bacelli di soia 
soprattutto per 
l’abitudine di coltivare 
la soia in rotazioni 
troppo strette 


mentiere. Le semine sono state realizzate 
nel mese di maggio. In relazione alle pre¬ 
cedenti esperienze, è sembrato possibile 
mettere in prova, in un unico blocco, le va¬ 
rietà appartenenti ai tre diversi gruppi di 
maturità, senza peraltro avere ripercussioni 
o danni delle più tardive su quelle più pre¬ 
coci. 

Lo schema sperimentale era a blocco 
randomizzato con 4 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 
cm e lunghe 7,5 metri. Sono state pro¬ 
grammate 35 piante al metro quadrato per 
tutti i gruppi. 

In prova erano presenti solo 3 varietà di 
gruppo 0, mentre quelle del gruppo 1 era¬ 
no 14 e 13 quelle del gruppo 2. I gruppi di 
maturità riportati in tabella sono quelli di 
iscrizione al registro. Molte ditte a livello 
commerciale dichiarano un gruppo diverso 
da quello di iscrizione con l’intendimento 
di segnalare all’agricoltore che le varietà 
non sono tardive e ben si adattano a tutti 
gli areali italiani. Molte varietà del gruppo 2 
diventano così gruppo 1 +. Queste «revisio¬ 
ni» non sono però molto giustificate in 
quanto è ormai risaputo che, tra i gruppi 1 
e 2, vi è solo una modesta differenza nel ci¬ 
clo vegetativo e in quasi tutti gli ambienti le 
differenze produttive sono veramente mol¬ 
to contenute. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio dell’inverno e distribuendo 
i concimi esclusivamente in primavera. 
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Produzione semi al 14% di umidità 

Medie di 3 località 

varietà 

ditta 

gruppo 

3 località 

Palazzolo 

Fiume 

Basiliano 

Umidità 

Altezza 

Piante 



di 


dello Stella 

Veneto 


alla racc. 

piante 

allettate 



maturità 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

cm 

% 

DEKABIG 

DEKALB 

2 

5,00 

5,04 

5,54 

4,41 

11,7 

110 

34 

AMELIA 

AGRA 

1 

4,85 

5,36 

5,22 

3,96 

12,1 

114 

34 

NANKINO 

ASGROW 

2 

4,82 

5,01 

5,11 

4,33 

11,9 

129 

29 

ALBIR 

PIONEER 

1 

4,80 

5,11 

5,36 

3,94 

11,9 

111 

33 

TOYA 

ASGROW 

2 

4,75 

4,98 

5,23 

4,04 

11,9 

116 

48 

ADEL 

AGRA 

1 

4,67 

5,13 

5,16 

3,71 

11,9 

128 

38 

QUEEN 

DEKALB 

2 

4,66 

4,89 

4,99 

4,09 

12,6 

135 

48 

DEKASOI 

DEKALB 

1 

4,66 

5,01 

4,95 

4,03 

11,3 

130 

38 

SAPP0R0 

ASGROW 

1 

4,65 

5,16 

5,16 

3,62 

12,1 

112 

49 

NIKIR 

PIONEER 

1 

4,65 

4,86 

5,25 

3,84 

11,9 

113 

39 

ATLANTIC 

RENK 

1 

4,64 

5,11 

5,12 

3,70 

11,6 

108 

17 

ARDIR 

PIONEER 

2 

4,63 

5,31 

4,59 

3,99 

15,8 

122 

48 

CASA 

ERSA 

2 

4,60 

4,45 

5,23 

4,13 

12,7 

120 

32 

RAMADA 

DEKALB 

1 

4,57 

4,42 

5,08 

4,22 

11,5 

110 

28 

VILLA 

ERSA 

0 

4,57 

4,35 

5,19 

4,16 

11,4 

114 

37 

BANG 

SIVAM 

1 

4,54 

4,79 

4,81 

4,01 

11,8 

125 

47 

MIXER 

RENK 

2 

4,52 

4,79 

4,83 

3,95 

12,8 

112 

21 

FIORIR 

PIONEER 

2 

4,49 

4,88 

4,68 

3,92 

14,3 

118 

39 

AGATA 

NOVARTIS 

2 

4,49 

4,67 

5,24 

3,56 

11,6 

124 

27 

SILVA 

VERNEUIL 

1 

4,47 

4,50 

5,10 

3,80 

11,7 

125 

33 

KOBE 

ASGROW 

2 

4,46 

4,85 

4,93 

3,60 

16,6 

120 

21 

KURE 

ASGROW 

2 

4,39 

4,94 

4,81 

3,41 

15,2 

114 

38 

ROCKY 

SIVAM 

1 

4,35 

4,58 

4,81 

3,66 

12,9 

105 

33 

CRESIR 

PIONEER 

0 

4,32 

4,18 

4,97 

3,82 

11,4 

112 

29 

DIADEMA 

NOVARTIS 

1 

4,31 

4,73 

4,59 

3,60 

12,1 

116 

33 

QUICK 

RENK 

0 

4,31 

4,15 

4,80 

3,97 

11,8 

111 

39 

DENNY 

O'GOLD 

1 

4,31 

4,78 

4,78 

3,38 

12,2 

111 

22 

ELISIR 

PIONEER 

2 

4,30 

4,69 

4,76 

3,46 

13,5 

112 

48 

OCEAN 

RENK 

2 

4,22 

4,63 

4,74 

3,29 

21,3 

124 

33 

BRUNIR 

PIONEER 

1 

4,11 

4,12 

4,79 

3,43 

11,5 

113 

38 

MEDIE 



4,54 

4,78 

4,99 

3,83 

12,8 

117 

35 

DMS 0,05 



- 

0,41 

0,27 

0,37 

1,0 

4 

- 

CV% 



- 

6,18 

3,87 

6,94 

10,3 

4 

- 


La lotta alle malerbe è stata effettuata 
con interventi in pre emergenza ed in parti¬ 
colare con quelli in post emergenza (tab. 
2). In pre emergenza è stato utilizzato un 
erbicida a base di linuron a Basiliano e Pa- 
lazzolo dello Stella. 

In post emergenza, per il contempora¬ 
neo controllo di diverse infestanti è stato 
utilizzata, in due località, la miscela di ima- 
zetapir, bentazone, ciclossidim, olio e sol¬ 
fato ammonico. A Basiliano invece in post 
emergenza sono stati fatti due trattamenti 
separati per il controllo dapprima delle fo¬ 
glie larghe e poi delle graminacee con i 
principi attivi bentazone + fomesafen e pro- 
paquizafop. 

Risultati 

Anche nel 1997 le temperature e le pre¬ 
cipitazioni del periodo iniziale non sono 
state diverse dal solito e quindi le semine 


si sono potute fare per tempo e con rego¬ 
larità. Le emergenze sono state ovunque 
soddisfacenti in relazione alle buone con¬ 
dizioni di umidità del terreno alla semina. 

L’andamento climatico è stato nel com¬ 
plesso favorevole alla coltura della soia. 
Solamente nella fase finale di riempimento 
del seme le precipitazioni sono venute me¬ 
no e le temperature sono state abbastanza 
elevate. Questo ha provocato in molti casi 
uno stress idrico alle piante che hanno rea¬ 
gito chiudendo il ciclo anticipatamente e 
provocando così una sensibile riduzione 
del peso del seme e conseguentemente 
una netta perdita produttiva. Infatti in mol¬ 
te aziende le rese medie non hanno supe¬ 
rato le 3,0 t/ha. 

Il fenomeno di perdita produttiva per 
stress idrico non ha interessato i campi 
prova in quanto irrigui. 

Nei campi prova le rese sono state in¬ 
fatti più che soddisfacenti con rese medie 


Tab. 2 - Varietà di soia. 
Medie di tre località 
della regione 
Friuli-Venezia Giulia 
nel 1997 
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Il numero dei bacelli 
era quest’anno 
abbastanza elevato ma 
le rese sono risultate 
comunque contenute a 
livello regionale per lo 
scarso sviluppo dei 
semi in conseguenza 
dello stress idrico di 
fine stagione 


delle tre località di 4,54 t/ha. I rilievi effet¬ 
tuati nelle tre località di prova sono riporta¬ 
ti nella tabella 2. Le varietà appaiono elen¬ 
cate in ordine decrescente rispetto alla pro¬ 
duzione media rilevata nelle diverse loca¬ 
lità. 

Con la fascia colorata, in testa alla ta¬ 
bella, vengono messe in evidenza le miglio¬ 
ri varietà, che hanno fornito rese superiori 


alla media. Accanto ai dati produttivi ven¬ 
gono riportati anche i dati medi relativi al¬ 
l’umidità del seme alla raccolta, al grado di 
inclinazione delle piante rispetto all’asse 
verticale, indicato come % di allettamento 
e altezza delle piante. 

Le rese medie registrate nelle diverse lo¬ 
calità sono state: 4,78, 4,99, 3,83 rispetti¬ 
vamente per Palazzolo dello Stella, Fiume 
Veneto e Basiliano. La resa media delle 30 
varietà in prova è stata di 4,54 t/ha. Ai pri¬ 
mi posti nella classifica delle produzioni ap¬ 
paiono molte varietà del gruppo 1 e 2 co¬ 
me: Dekabig, Amelia, Nankino, Albir, Toya, 
Adel, Queen, CX173, Sapporo, Nikir, Atlan¬ 
tic, Ardir e Casa. 

I valori di umidità alla raccolta sono nel¬ 
la norma e minime appaiono le differenze 
tra le varietà. Con valori abbastanza supe¬ 
riori alla norma, ovvero oltre il 15% ritrovia¬ 
mo: Ardir, Kobe, Kure. Con valori superiori 
al 20% la varietà Ocean si riconferma co¬ 
me la più tardiva in assoluto. 

L’altezza media delle piante è stata sen¬ 
sibilmente superiore allo scorso anno, 117 
centimetri contro 98. Tra le varietà più inte¬ 
ressanti quelle che hanno dimostrato di 
avere una taglia contenuta sono state: 
Dekabig, Amelia, Albir, Toya, Sapporo, Nikir 
e Atlantic. 

L’allettamento risulta in generale alto 
con una percentuale pari a 35. Le varietà 
più sensibili sono risultate Toja, Queen, 
Sapporo, Ardir, Bang ed Elisir. 
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E DIVULGAZIONE 


ZOOTECNIA 


Tri 


S. Caoduro *, 
F. Moras ** 


* Sezione Razza 
Bruna - 
Friuli-V. G. 


Un nuovo metodo per 
determinare il prezzo del latte 

L’evoluzione del mercato del settore lattiero caseario e la complessità 
dei fattori che la determinano, obbliga ad affinare i metodi 
per la definizione del prezzo del latte. 

I modelli econometrici sembrano dare risposte positive 


** Sezione Razza 
Pezzata Rossa 
Italiana - 
Friuli-V. G. 


B evoluzione di mercato, i complessi 
rapporti fra i vari soggetti economi¬ 
ci, le limitazioni determinate dalle 
quote produttive e nuovi vincoli qualitativi 
alla produzione, condizionano fortemente il 
mercato lattiero caseario, suggerendo l’in¬ 
dividuazione di nuovi strumenti in grado di 
legare la determinazione del prezzo del lat¬ 
te ad ottiche di filiera nella quale siano sal¬ 
vaguardati gli interessi delle varie compo¬ 
nenti. 

Le difficoltà riscontrate a livello naziona¬ 
le nella firma dell’accordo sul prezzo del 
latte testimoniano oggi la mancanza di pa¬ 
rametri oggettivi in grado di coniugare i dif¬ 
ferenti interessi. In questo contesto è l’alle¬ 
vatore a risultare indebolito nella propria 
forza contrattuale in quanto attualmente 
privo di elementi concreti per supportare le 
proprie rivendicazioni nelle varie sedi di 
trattativa. 

Le difficoltà delle trattative nazionali sul 
prezzo del latte evidenziano, inoltre, l’ina¬ 
deguatezza delle attuali forme contrattuali 
dove, in un mercato in rapida evoluzione, 
si vincolano i soggetti economici a condi¬ 
zioni di lungo periodo ed in questo caso per 
un intero anno. L’individuazione di modelli 
che offrano la possibilità di agganciare il 
prezzo a meccanismi che seguano gli an¬ 
damenti di mercato, porterebbe invece a 
nuovi sviluppi nella dinamica della fissazio¬ 
ne del prezzo favorendo la firma di accordi 
tra produttori e trasformatori, oggi forte¬ 
mente condizionati da atteggiamenti di 
grande prudenza. 

Per questi motivi abbiamo ritenuto op¬ 
portuno affrontare questo argomento così 
importante per l’economia dell’allevamento 
di vacche da latte. Nella ricerca di «model¬ 
li» innovativi è stato testato il programma 
sviluppato dalla Associazione Produttori 
Latte di Cremona, ideato dal dott. A. Soldi, 
allevatore di Frisone del cremonese. 

Quanto proposto dalla APROLAT di 


Cremona, che ha assunto il nome di «Milk- 
Price», può essere definito di ispirazione eu¬ 
ropea in quanto ricalca ciò che è stato rea¬ 
lizzato in Germania, Olanda, Danimarca, In¬ 
ghilterra e si avvicina, in particolare, al mo¬ 
dello francese. Il sistema preso in esame 
scorpora i costi di trasformazione e gli inte¬ 
ressi maturati con le esposizioni finanziarie 
dal ricavo lordo conseguente la vendita dei 
prodotti, evidenziando in tal modo il ricavo 
netto che rappresenta l’elemento base per 
la definizione del prezzo al produttore. 

L’approccio proposto appare interes¬ 
sante perché in grado di fornire gli elemen¬ 
ti necessari a conseguire gli obiettivi espo¬ 
sti in premessa e così riassumibili: 

• determinare il prezzo del latte crudo alla 
stalla rapportandolo in modo stretto al 
realizzo di mercato dei prodotti derivati; 

• fornire quotazioni periodiche così da 
prestarsi a esigenze di revisione del 
prezzo sulla base dell’andamento di 
mercato (in Francia si hanno 4 prezzi al¬ 
l’anno, 24 in Olanda); 

• quantificare il valore del grasso e della 
proteina in modo da attribuire il giusto 
peso economico alla componente quali¬ 
tativa, distribuendo i premi e le detrazio¬ 
ni in modo lineare e non per fasce. 

I particolari del metodo 

La formula matematica proposta, del 
tutto analoga a quella francese, è di tipo li¬ 
neare e precisamente: 

Prezzo latte = PB + (Proteina grammi-32) 
x PP - (Grasso grammi-37) 
x PG 

PB = Prezzo base di un litro di latte, con il 
3,2% di proteina e il 3,7% di grasso, 
a resa di trasformazione 
PP = Prezzo di un grammo di proteina 
PG = Prezzo di un grammo di grasso 
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Prodotto 

Acqua 

% 

Proteina 

% 

Grasso 

% 

Sali 

% 

Prezzo 

Lire/kg 

Resa 

Caseina 

% 

Percentuale 
di mercato 

% 

Costi 

specifici 

Lire/hl 

Mesi 

stoccaggio 

Mozzarella 

57 

21 

20 

2 

7.500 

75 

18 

17.000 

1 

Crescenza 

61 

15 

21 

3 

7.600 

75 

9 

17.000 

2 

Latte Fresco 

87.3 

3.2 

3.5 

6 

1.900 

99 

17 

25.000 

1 

Latte Estero 

86.7 

3.5 

3.8 

6 

750 

99 

8 

20.000 

1 

Montasio <4 mesi 

36 

26 

30 

8 

8.600 

72 

15 

20.000 

6 

Montasio 4-10 mesi 

34 

27 

32 

7 

10.000 

72 

4 

20.000 

12 

Montasio >12 mesi 

32 

28 

33 

7 

14.800 

72 

3 

20.000 

14 

Altri pressati <4 mesi 

39 

26 

31 

4 

8.600 

72 

18 

20.000 

6 

Altri pressati 4-10 mesi 

34 

27 

32 

7 

9.800 

72 

8 

20.000 

11 


Per la definizione del modello econome¬ 
trico sono stati analizzati tutti i sistemi eu¬ 
ropei e nord americani basati sul principio 
della resa di trasformazione. Quello propo¬ 
sto considera le seguenti variabili: 

• rese di trasformazione ricavate sulla ba¬ 
se dei più recenti studi in materia; 

• costi di lavorazione specifici delle varie 
trasformazioni; 

• costi di stoccaggio ovvero l’ammontare 
degli interessi passivi desunti in base al 
prime rate bancario aumentato di tre 
punti; 

• serie storica dei prezzi e valore di mer¬ 
cato del burro da centrifugazione. 

Una esemplificazione di quanto descrit¬ 
to, applicata alla realtà del Friuli-Venezia 
Giulia, è riportata in tabella 1. 

In base alle rese, il valore netto di tra¬ 
sformazione di 100 litri di latte viene deter¬ 
minato tenendo conto delle sue varie de¬ 
stinazioni (quanto a crescenza, quanto a 
montasio ecc...) e anche dell’influenza del¬ 
la quota di latte estero importato. Il valore 
della proteina e del grasso sono calcolati 
valutando quanto «prodotto finito» in più si 
ottiene con un maggior contenuto di pro¬ 
teine e di grasso rispetto al latte di riferi¬ 
mento (3,2% di proteina e 3,7% di grasso). 

Risultati della simulazione 
condotta in Friuli-Venezia Giulia 

A partire dal mese di giugno 1997 si è 
avviata una simulazione sulla base del «pa¬ 
niere» della regione Friuli-Venezia Giulia ca¬ 
ratterizzato da sue specifiche peculiarità 
produttive (vedi ad esempio la produzione 
di Montasio). 

Il modello presenta una flessibilità di ap¬ 
plicazione che va dal singolo caseificio fino 
ad ampi comprensori come può essere 
quello di una provincia o di una regione. 
L’attendibilità delle risposte dipende molto 
dalla precisione con la quale viene rilevato 
il paniere dei prodotti ed il prezzo di vendi¬ 
ta dei prodotti medesimi. 


Nel caso si operi con i dati di caseificio 
ciò è relativamente semplice rispetto alla 
complessità di una analisi condotta su un 
sistema regionale, dove i riferimenti neces¬ 
sari non sono sempre di facile reperimen¬ 
to. Ciò nonostante è stato possibile deter¬ 
minare con sufficiente attendibilità gli ele¬ 
menti necessari al calcolo ed in particolare 
quelli inerenti il «paniere» friulano che risul¬ 
ta oggi così composto: 

Destinazione del latte 
commercializzato in Friuli-V.G. 


Montasio 

<4 mesi stagionatura 15% 

4-10 mesi stagionatura 4% 

>10 mesi stagionatura 3% 

Altri pressati assimilabili al Montasio 

<4 mesi stagionatura 18% 

4-10 mesi stagionatura 8% 

Latte fresco regionale 17% 

Latte estero 8% 

Mozzarella 18% 

Crescenza (stracchino) 9% 


N.B. Non tutte le tipologie di prodotto 
riscontrate compaiono in elenco in 
quanto risultavano riconducibili ad una 
delle produzioni indicate e quindi 
comprese nelle percentuali espresse. La 
somiglianza dei prodotti esclusi e di 
quelli citati ne ha resa superflua 
l’elencazione. 

La simulazione condotta in regione ha 
messo in evidenza risultati interessanti ed 
inattesi, sia sotto il profilo del prezzo, che 
al 30 settembre 1997 risultava essere di 
732,06 L./litro IVA esclusa, che nella diver¬ 
sificazione sulla base dei parametri grasso 
e proteina. 

I prezzi sono consultabili su Internet al¬ 
l’indirizzo http://www.fcs.it. 

Per meglio comprendere le differenze 


Tab. 1 - Parametri di 
input al modello 
econometrico validi per 
il Friuli-Venezia Giulia al 
30-9-97 
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Prezzo base per litro IVA esclusa 732.06 

Grasso Proteina Unalat Friuli 

% % ’97/’98 

(D (2) 

Friuli 

Milk-Price 

(3) 

Differenze 
(3-1) (3-2) 

3.20 

3.00 

680.6 

684.1 

646.1 

-34.5 

-38.0 

3.40 

3.00 

690.6 

693.9 

662.5 

-28.1 

-31.5 

3.60 

3.00 

700.6 

703.7 

678.9 

-21.7 

-24.9 

3.80 

3.00 

710.6 

713.6 

695.3 

-15.3 

-18.3 

4.00 

3.00 

720.6 

723.4 

711.7 

-8.9 

-11.7 

3.20 

3.10 

692.1 

695.8 

668.6 

-23.5 

-27.2 

3.40 

3.10 

702.1 

705.6 

685.0 

-17.1 

-20.7 

3.60 

3.10 

712.1 

715.5 

701.4 

-10.7 

-14.1 

3.80 

3.10 

722.1 

725.3 

717.8 

-4.3 

-7.5 

4.00 

3.10 

732.1 

735.1 

734.2 

2.1 

-0.9 

3.20 

3.20 

702.1 

707.5 

691.1 

-11.0 

-16.5 

3.40 

3.20 

712.1 

717.3 

707.5 

-4.6 

-9.9 

3.60 

3.20 

722.1 

727.2 

723.9 

1.8 

-3.3 

3.70 

3.20 

727.1 

732.1 

732.1 

5.0 

0.0 

3.80 

3.20 

732.1 

737.0 

740.3 

8.2 

3.3 

4.00 

3.20 

742.1 

746.8 

756.7 

14.6 

9.9 

3.20 

3.30 

712.1 

719.2 

713.6 

1.5 

-5.7 

3.40 

3.30 

722.1 

729.0 

730.0 

7.9 

0.9 

3.60 

3.30 

732.1 

738.9 

746.4 

14.3 

7.5 

3.80 

3.30 

742.1 

748.7 

762.8 

20.7 

14.1 

4.00 

3.30 

752.1 

758.5 

779.2 

27.1 

20.7 

3.20 

3.40 

722.1 

730.9 

736.1 

14.0 

5.1 

3.40 

3.40 

732.1 

740.7 

752.5 

20.4 

11.7 

3.60 

3.40 

742.1 

750.6 

768.9 

26.8 

18.3 

3.80 

3.40 

752.1 

760.4 

785.3 

33.2 

24.9 

4.00 

3.40 

762.1 

770.2 

801.7 

39.6 

31.4 

3.20 

3.50 

733.6 

742.6 

758.6 

25.0 

15.9 

3.40 

3.50 

743.6 

752.5 

775.0 

31.4 

22.5 

3.60 

3.50 

753.6 

762.3 

791.4 

37.8 

29.1 

3.80 

3.50 

763.6 

772.1 

807.8 

44.2 

35.7 

4.00 

3.50 

773.6 

781.9 

824.2 

50.6 

42.2 

3.20 

3.60 

746.6 

754.3 

781.1 

34.5 

26.7 

3.40 

3.60 

756.6 

764.2 

797.5 

40.9 

33.3 

3.60 

3.60 

766.6 

774.0 

813.9 

47.3 

39.9 

3.80 

3.60 

776.6 

783.8 

830.3 

53.7 

46.5 

4.00 

3.60 

786.6 

793.6 

846.7 

60.1 

53.0 

Prezzo min 

680.6 

684.1 

646.1 

-34.5 

-38.0 

Prezzo Max 

786.6 

793.6 

846.7 

60.1 

53.0 

Differenze 

106.0 

109.5 

200.6 




Tab. 2 - Confronto tra 
tre diversi sistemi di 
pagamento del latte 
(lire) al variare del 
premio dovuto alla 
percentuale di grasso e 
proteina 



che verrebbero a determinarsi sugli aspetti 
qualitativi, la simulazione «Milk-Price» è 
stata messa a confronto con i realizzi otte¬ 
nibili sulla base della bozza dell’accordo 
’97/’98 sul prezzo del latte e con il metodo 
maggiormente diffuso in regione denomi¬ 
nato «Friuli» (tab. 2). 

Il prezzo base del latte è stato posto per 
tutti uguale a 732,06 L./litro IVA esclusa, 
così come determinato con la simulazione 
con «Milk-Price». 


La tabella 3 e la figura 1 riportano inve¬ 
ce i diversi andamenti del premio dovuto 
per la sola proteina. 

Per quanto riguarda la valutazione della 
qualità il nuovo metodo evidenzia un’am¬ 
pia forbice di prezzo fra il migliore e peg- 
gior latte, senza peraltro penalizzare la 
maggioranza della produzione in quanto at¬ 
testata su caratteristiche qualitative vicine 
al latte di riferimento (3,7% di grasso e 
3,2% di proteina). 
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Tab. 3 - Variazione del 
premio (lire) dovuto alla 
sola proteina nei tre 
diversi sistemi di 
pagamento del latte 


Fig. 1 - 

Rappresentazione 
grafica dei dati di 
tab. 3 


Conclusioni 

L’evoluzione del mercato del settore lat¬ 
tiero caseario e la complessità dei fattori 
che la determinano, evidenzia la necessità 
di affinare i metodi che conducono alla de¬ 
finizione del prezzo del latte svincolandoli 
sempre più dalla semplice trattativa a favo¬ 
re di modelli econometrici in grado di ana¬ 
lizzare il mercato e seguirlo nei suoi anda¬ 
menti. Ciò consentirebbe di avvicinarsi al¬ 
l’Europa dove in molti Paesi questi sistemi 
sono già realtà e con i quali sempre più 
spesso ci confronteremo. Scopo della pre¬ 
sente nota è quella di divulgare una analisi 
fatta in Friuli-Venezia Giulia usufruendo di 
un modello concreto, realizzato dalla Apro- 
lat di Cremona, che a nostro avviso va nel¬ 
la giusta direzione. ■ 



Prezzo base per litro IVA esclusa 

Proteina Unalat Friuli 

% ’97/’98 

(1) (2) 

732.06 

Friuli 

Milk-Price 

(3) 

(3-1) 

Differenze 

(3-2) 

3.00 

-26.5 

-23.4 

-45.0 

-18.5 

-21.6 

3.02 

-23.9 

-21.1 

-40.5 

-16.6 

-19.4 

3.04 

-21.3 

-18.7 

-36.0 

-14.7 

-17.3 

3.06 

-19.0 

-16.4 

-31.5 

-12.5 

-15.1 

3.08 

-17.0 

-14.0 

-27.0 

-10.0 

-13.0 

3.10 

-15.0 

-11.7 

-22.5 

-7.5 

-10.8 

3.12 

-13.0 

-9.4 

-18.0 

-5.0 

-8.6 

3.14 

-11.0 

-7.0 

-13.5 

-2.5 

-6.5 

3.16 

-9.0 

-4.7 

-9.0 

0.0 

-4.3 

3.18 

-7.0 

-2.3 

-4.5 

2.5 

-2.2 

3.20 

-5.0 

0.0 

0.0 

5.0 

0.0 

3.22 

-3.0 

2.4 

4.5 

7.5 

2.1 

3.24 

-1.0 

4.7 

9.0 

10.0 

4.3 

3.26 

1.0 

7.0 

13.5 

12.5 

6.5 

3.28 

3.0 

9.4 

18.0 

15.0 

8.6 

3.30 

5.0 

11.7 

22.5 

17.5 

10.8 

3.32 

7.0 

14.1 

27.0 

20.0 

12.9 

3.34 

9.0 

16.4 

31.5 

22.5 

15.1 

3.36 

11.0 

18.7 

36.0 

25.0 

17.3 

3.38 

13.0 

21.1 

40.5 

27.5 

19.4 

3.40 

15.0 

23.4 

45.0 

30.0 

21.6 

3.42 

17.0 

25.8 

49.5 

32.5 

23.7 

3.44 

19.0 

28.1 

54.0 

35.0 

25.9 

3.46 

21.3 

30.4 

58.5 

37.2 

28.1 

3.48 

23.9 

32.8 

63.0 

39.1 

30.2 

3.50 

26.5 

35.1 

67.5 

41.0 

32.4 

3.52 

29.1 

37.5 

72.0 

42.9 

34.5 

3.54 

31.7 

39.8 

76.5 

44.8 

36.7 

3.56 

38.3 

42.2 

81.0 

42.7 

38.8 

3.58 

40.9 

44.5 

85.5 

44.6 

41.0 

3.60 

43.5 

46.8 

90.0 

46.5 

43.2 

Prezzo min 

-26.5 

-23.4 

-45.0 

-18.5 

-21.6 

Prezzo Max 

43.5 

46.8 

90.0 

46.5 

43.2 

Differenze 

70.0 

70.2 

135.0 
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CSA 

Ceni ro Servizi 
Àgromclcoro logici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Novembre-dicembre 
1997 



AGROMETEO 

Un inizio inverno 
con molta pioggia e 
temperatura mite 


Novembre 

A novembre si sono registrati due lunghi 
periodi caratterizzati da flussi sciroccali, ti¬ 
picamente autunnali, che hanno interessa¬ 
to la nostra regione nella prima e nell’ulti¬ 
ma decade del mese. In questi due periodi 
il tempo è risultato piovoso con tempera¬ 
ture relativamente elevate e cielo coperto. 
Le piogge totali mensili sono state elevate, 
con 200 mm lungo la costa e quasi 300 mm 
sull’alta pianura, valori che sono circa dop¬ 
pi rispetto alla media climatica. Anche il nu¬ 
mero di giorni piovosi sulla regione è stato 
abbastanza alto, variando dai 10 ai 13. An¬ 
damenti pluviometrici di questa intensità si 
registrano a novembre mediamente ogni 10 
anni. Durante la seconda decade del mese 
il tempo è stato più secco e le temperature 
sono risultate più basse, con valori minimi 
che in pianura hanno toccato i -5°C. 

A livello mensile la temperatura media in 
pianura si è attestata intorno a 8-9°C, in li¬ 
nea con il valore medio climatico. 

Dicembre 

Anche dicembre 1997 è risultato un me¬ 
se piovoso e mite. Il tempo è stato carat¬ 
terizzato dal passaggio di diversi fronti per¬ 
turbati, che in 4 periodi diversi hanno por¬ 
tato pioggia (o neve) sulla nostra regione. 
In pianura sono stati registrati valori di 




Austria 


Slovenia 


Veneto 


Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di novembre-dicembre 1997. (*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota 

(m) 

9 

CAPRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 



NOVEMBRE 


DICEMBRE 


pioggia mensile che variano dai 100 mm 
misurati lungo la costa ai 240 mm dell’alta 
pianura. 

Le piogge più intense si sono verificate 
nel periodo 17-20 dicembre, con un valore 
massimo giornaliero che a Vivaro (PN) ha 
superato i 100 mm, dato decisamente inu¬ 
suale per dicembre, poiché sull’alta pianu¬ 
ra pordenonese ciò si registra mediamente 
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Dicembre1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 

totale 

max giornaliera 
giorni pioggia (al mm) 

241.4 

101.4 

9 

20 

208.0 

73.6 

10 

19 

109.8 

31.4 

11 

20 

176.4 

49.0 20 

10 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

4.6 


5.2 


5.8 


5.6 

minima assoluta 

-5.3 

17 

-3.5 

7 

-1.0 

14 

-3.4 6 

massima assoluta 

13.3 

1 

12.5 

10 

12.8 

20 

14.2 20 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

13 


11 


4 


8 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

5.8 


5.8 


6.5 


5.5 

minima assoluta 

1.8 

17 

2.3 

17 

1.9 

17 

1.6 29 

massima assoluta 

8.9 

1 

9.5 

1 

9.7 

1 

9.1 22 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.9 


1.8 


3.0 


2.8 

raffica massima 

10.1 

1 

12.2 

17 

20.6 

16 

16.0 6 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

3413 


3295 


3403 


3561 

giornaliera massima 

6890 

6 

7729 

14 

7491 

6 

7844 6 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

77 


75 


75 


75 

minima assoluta 

31 

6 

24 

14 

28 

14 

30 6 

n. giorni coperti (^90%) 

18 


15 


15 


16 

0 dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






Novembre 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

306.8 


262.4 


174.2 


288.2 

max giornaliera 

101.0 

6 

73.2 

7 

41.8 

30 

48.0 8 

giorni pioggia (al mm) 

11 


11 


13 


14 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

7.7 


8.2 


9.0 


8.4 

minima assoluta 

-6.2 

20 

-5.0 

21 

-3.1 

21 

-4.9 21 

massima assoluta 

16.2 

3 

17.2 

3 

17.0 

6 

16.8 12 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

6 


5 


3 


5 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







★ 

media 

9.1 


8.9 


9.6 


8.5 

minima assoluta 

3.7 

21 

3.4 

21 

3.8 

21 

0.0 # 

massima assoluta 

13.0 

7 

13.5 

8 

14.2 

8 

0.0 # 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.9 


2.2 


3.2 


2.9 

raffica massima 

13.2 

7 

10.6 

4 

16.5 

19 

15.8 23 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

4612 


4498 


4769 


4832 

giornaliera massima 

10094 

1 

10721 

1 

10555 

2 

10907 3 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 







media 

71 


69 


67 


68 

minima assoluta 

28 

1 

23 

3 

24 

1 

24 3 

n. giorni coperti (a90%) 

12 


13 


10 


12 

(•) dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






una volta ogni 10 anni. In totale durante 
l’ultimo mese del 1997 sulla pianura regio¬ 
nale si sono contati 9-11 giorni di pioggia, 
contro gli usuali 6-8. 


La temperatura media mensile in pianu 
ra si è attestata sui 4-6°C, 1 -2°C in più ri 
spetto al valore medio dell’ultimo trenten 
nio. 


L’irrigazione sottochioma per difendersi dalle gelate 

F. Zinoni ARPA-SMFt Emilia-Romagna 


Il 1997 sarà probabilmente ricordato come uno degli 
anni più neri della frutticoltura per i danni provocati dalle 
gelate tardive. 

La genesi di questi fenomeni è ben nota: quando 
giunge aria fredda e secca proveniente da Nord si verifi¬ 
cano condizioni di stabilità. Il motore che determina la 
gelata è il suolo, il quale perde calore per irraggiamento 
e abbassa la sua temperatura. L’aria, che normalmente 
contrasta questo processo poiché possiede temperatu¬ 
re più elevate, maggiore umidità e viene rimescolata dal¬ 
le brezze, dopo 1’arrivo di aria fredda e secca non riesce 
a limitare la perdita di calore del suolo, anzi si raffredda 
a contatto di quest’ultimo fino a valori anche molto infe¬ 
riori allo zero. Questo tipo di gelata prende il nome di 
gelata per irraggiamento. 

Un nuovo metodo di difesa è stato messo a punto e 
sperimentato dall’ARPA-SMR della regione Emilia-Ro¬ 
magna in collaborazione con la Sezione Agrometeorolo¬ 
gica di Modena. Nei nuovi frutteti gli impianti irrigui sono 
nella quasi totalità sottochioma e pertanto non sono ido¬ 
nei per approntare una classica tecnica di difesa che 
prevede di irrigare soprachioma in modo che l’acqua 
congeli sulle gemme e sui frutti. 

Non è purtroppo possibile con gli impianti irrigui sot¬ 
tochioma proteggere direttamente i frutti, ma il calore 
ceduto dall’acqua distribuita nel passaggio dalla fase li¬ 
quida a ghiaccio, può efficacemente essere impiegato 
per contrastare la perdita di calore del terreno. L’irriga¬ 
zione sottochioma protegge quindi la parte bassa dei 
frutteti, ma questo non è un limite perché è stato dimo¬ 
strato che è difficile riscontrare danni da gelate tardive 
nella parte superiore delle piante. 


La tecnica di difesa è improntata su alcune semplici 

regole: 

• l’irrigazione va effettuata con microirrigatori che ba¬ 
gnino tutta la superficie del terreno (non è possibile 
impiegare irrigatori a goccia); 

• il suolo deve essere inerbito per tutta la superficie; 

• l’irrigazione va iniziata quando la temperatura in pros¬ 
simità del suolo raggiunge 0 °C (1 o 2 ore di anticipo 
rispetto alla quota di 2 metri); 

• l’irrigazione va effettuata ad intermittenza, 2 minuti di 
irrigazione e 4-6 minuti di interruzione, fino al termine 
dell’intervento che deve corrispondere al momento in 
cui la temperatura in prossimità del suolo ritorna a 
valori superiori a 1 °C. Il funzionamento intermittente 
è necessario per far congelare l’acqua sul terreno ed 
inoltre permette di aumentare l’area protetta quando 
il volume irriguo non è sufficiente per irrigare contem¬ 
poraneamente tutta l’azienda; 

• nelle situazioni finora riscontrate, volumi irrigui com¬ 
presi tra 1.5 e 2 litri/m2ora sono idonei per una dife¬ 
sa adeguata. 

Inoltre, è opportuno sapere che: 

• rappezzamento deve essere ubicato in piano o con 
una leggera pendenza; 

• più ampia è l’area su cui viene esercitata l’azione di 
difesa e migliore è il risultato che ne consegue; 

• il sistema è efficiente contro le gelate per irraggia¬ 
mento, nel caso di gelate per avvezione (flussi di aria 
fredda con temperature inferiori a 0 °C) l’irrigazione 
sottochioma potrebbe anche incrementare l’entità del 
danno. 
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La grandine nel 1997 

Fulvio Stei e Agostino Manzato 
Centro di Ricerca sui Temporali e la Grandine - CSA 


Un anno nella media? 


La grandine, come ben sa chi vive a contatto con la 
campagna, è uno tra i fenomeni meteorologici più ca¬ 
pricciosi che esistano in natura. Colpisce sia di giorno 
che di notte, sia in primavera che in autunno; alle volte 
accanendosi solo su zone ristrette, altre volte interes¬ 
sando aree più estese. Pur nella sua variabilità, comun- 
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Fig. 1 - Giorni di grandine nei vari mesi. La linea spezzata indica 
la media 1988-’96; gli istogrammi il 1997 


que, anche la grandine predilige certe zone e certi pe¬ 
riodi dell’anno. Monitorando il territorio per un periodo 
sufficientemente lungo è possibile definire quello che è 
il comportamento «standard» della grandine. Per la no¬ 
stra regione questo viene fatto ininterrottamente dal 
1988, mediante una rete di più di 400 pannelli di rileva¬ 
mento, gestiti direttamente da altrettanti volontari e 
coordinati dal CSA-ERSA. Questi volontari annotano sul 
pannello la data e l’ora dell’inizio e di fine della grandi¬ 
nata. In base ai dati raccolti dalla rete, il 1997 appare 
come un anno peculiare. Innanzitutto, dalla fig. 1 si può 
vedere che ad aprile e settembre si è avuto un numero 
di giorni di grandine inferiore al valore medio (linea spez¬ 
zata), anche tenendo conto deH’incertezza sulla stima 


della media (barra verticale), mentre luglio si fa notare 
per un numero di giorni maggiore. 

Analizzando invece il numero medio di pannelli colpi¬ 
ti per giorno di grandine (fig. 2) si vede che le grandina¬ 
te di aprile e settembre rientrano comunque nella nor¬ 
ma, mentre quelle di luglio e ottobre hanno un numero 
di pannelli maggiore. In entrambi questi casi, però, l’ec¬ 
cesso di pannelli colpiti è imputabile a singoli episodi: 
quello del 5 luglio (vedasi articolo su Notiziario ERSA di 
settembre-ottobre 1997) e quello del 12 ottobre. Se si 
esclude la grandinata del 5 luglio, che è la seconda gran¬ 
dinata per numero di pannelli colpiti dall’88 ad oggi, l’at¬ 
tività di luglio ritorna a valori leggermente inferiori alla 
media (quattro pannelli colpiti per grandinata). Possia¬ 
mo quindi dedurre dalle figure 1 e 2 che il mese di luglio 
è stato anomalo per l’eccezionaiità del giorno 5 e per 
l’alto numero di giorni con pochi pannelli colpiti. 

L’analisi della distribuzione oraria fornisce ulteriori infor¬ 
mazioni. Come si può vedere in figura 3, nel 1997 la per¬ 
centuale di grandinate nella fascia pomeridiana è nella me¬ 
dia, mentre la percentuale di grandinate mattutine e serali 
è inferiore. Questa differenza è stata in parte riassorbita da 
un aumento delle grandinate notturne. Siccome le grandi- 
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Fig. 3 - Percentuale di grandinate nelle varie fasce orarie. La linea 
spezzata indica la media 1988-’96; gli istogrammi il 1997 


nate nella fascia notturna sono quelle essenzialmente in¬ 
nescate da perturbazioni sinottiche (ad es. quando passa 
un fronte su vasta scala), l’aumento dell’attività notturna 
potrebbe proprio indicare un’estate più «perturbata» del 
solito. Questa ipotesi spiegherebbe anche la maggior atti¬ 
vità del mese di luglio, che di solito è essenzialmente sta¬ 
bile, a causa dell’anticiclone delle Azzorre. 

Eventi rilevanti 

Analizziamo ora gli eventi più rilevanti della stagione, 
cercando di classificare i temporali che li hanno causati 
in tre categorie: «frontali», di «avvezione» e di «calore». 

Gli eventi di tipo frontale sono associati alla presenza 
di un fronte freddo che avanzando solleva l’aria calda e 
umida davanti a sé, facendola condensare in un cumu- 
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lonembo. Di questo tipo è l’evento del 5 luglio. 

Gli eventi di tipo avvettivo sono causati daH’arrivo di 
aria fredda in quota, che rende la stratificazione della 
bassa troposfera instabile. Se si solleva in queste condi¬ 
zioni un volume d’aria in modo adiabatico (senza scam¬ 
bi di calore) esso non viene frenato dall’ambiente circo¬ 
stante ma tende a «galleggiare», salendo ancora di più. 
All’avvezione di aria fredda è associata anche quella di 
vorticità, che favorisce il sollevamento dei bassi strati. 
Di questo tipo sono gli eventi del 22 maggio e del 20 lu¬ 
glio. 


I temporali di calore sono causati da un forte riscal¬ 
damento del suolo, che aumenta la temperatura deH’aria 
nei bassi strati fino a farli «galleggiare»: una minima con¬ 
vergenza dei venti al suolo verso una stessa zona o ver¬ 
so una montagna, ne accentua il sollevamento. A que¬ 
sto tipo appartiene l’evento dell’ 11 luglio e probabilmen¬ 
te anche del 15 agosto. 

Infine ci sono gli eventi non classificabili, perché la di¬ 
stinzione tra i tre casi precedenti non è chiara (come il 18 
giugno) o perché dovuti ad altri fenomeni particolari. Ma 
vediamo nel dettaglio gli episodi più rilevanti del 1997. 


22 maggio 

Situazione sinottica 

La mattina del 21 maggio è passato sulla nostra regio¬ 
ne un fronte freddo proveniente da ovest. 

Situazione locale 

Dal sondaggio deH’aria sopra Udine alle ore 14 locali 
del 21 maggio risulta un vento da sud-ovest molto in¬ 
tenso a 9000 m di altitudine (getto associato al fronte). 
Già dalla notte del 20 le temperature nella media tro¬ 
posfera avevano iniziato a decrescere. Come si vede 
dalle carte meteorologiche di fig. 4, la mattina succes¬ 
siva al passaggio del fronte si osserva una discesa da 
nord-ovest di aria molto fredda (-22 gradi a 500 hPa), 
che abbassa molto la temperatura da 9000 fino a qua¬ 
si 2000 metri (dove si assesta lo zero termico). Le quo¬ 
te basse invece hanno ancora aria relativamente cal¬ 
da, favorita anche da un debole vento da sud che por¬ 
ta aria temperata e umida dal mare. 

Grandine 

Il primo episodio si verifica già la notte del 20, in pros¬ 
simità del fronte. Questo episodio, pur durando solo 
due ore, riesce a interessare un numero di pannelli re¬ 
lativamente elevato, tra Fagagna e le Valli del Natiso- 
ne. L’episodio del 22 pomeriggio, causato dall’avve- 
zione di aria fredda successiva al passaggio del fron¬ 
te, interessa un numero ancor maggiore di pannelli nel¬ 
la zona pedemontana e in particolare nel Maniaghese. 



Fig. 4 - Situazione meteorologica del 22 maggio 1997 alle 12 (GMT). In 
rosso le isoterme e in celeste il geopotenziale a 500 hPa, in scala di 
grigio Timmagine da satellite nell’infrarosso 


18 giugno 

Situazione sinottica 

Le isoterme a 500 hPa indicano un’avvezione di aria 
fredda (dai -15 gradi del giorno 17 ai -18 del 18) e for¬ 
se la presenza di un fronte freddo non ben definito. 

Situazione locale 

Il pomeriggio e la sera del 17, sotto i 700 metri, è sof¬ 
fiato un vento da sud che ha aumentato la temperatu¬ 
ra e l’umidità di questo strato, creando l’ambiente 
adatto alla formazione e al sostentamento di tempora¬ 
li anche notturni. La mattina del 18, nel sondaggio so¬ 
pra Udine, si osserva un forte getto (più di 200 km/h) 
centrato a 11000 metri e proveniente da sud-ovest. 
Questi getti sono tipici dei fronti ma, in questo caso, 
non si nota la contemporanea diminuzione delle tem¬ 
perature a tutte le quote. 

Grandine 

La grandinata del 18 giugno si è sviluppata in due epi¬ 
sodi distinti. Il primo, molto intenso, è iniziato sulla Pe¬ 
demontana alle 4 del mattino e da qui si è spostato 
sulla Bassa Friulana, terminando alle 7. Il secondo, più 
debole, è avvenuto nelle stesse zone verso le 16, do- 



Fig. 5 - Pannelli colpiti nei due episodi del 18 giugno dalle ore 00.00 (in 
blu) alle ore 17.00 (in giallo). In scala di grigi l’orografia. 

po il periodo di massima insolazione, ed era costituito da eventi 
distanti spazialmente tra di loro. 
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5 luglio 


Situazione sinottica 

Nelle prime ore del giorno 5 luglio passa sopra la nostra re¬ 
gione un fronte proveniente da ovest, con temperatura di 
-15°C a 500 hPa (circa 5500 metri di altitudine). 

Situazione locale 

Sopra Udine si nota verso le ore 2 del 5 luglio il passaggio 
di un forte getto (da sud-ovest) centrato a circa 11000 m, in 
coincidenza con l’inizio di un forte calo delle temperature 
nella media troposfera (fascia verde della fig. 6). 

Grandine 

Si distinguono due episodi. Il primo si sviluppa in coinci¬ 
denza col passaggio del fronte e, pur essendo di breve du¬ 
rata (dalle ore 3 alle 5), risulta molto intenso (punti viola di 
fig. 7) tra Pordenone e San Daniele. Il secondo (punti aran¬ 
cio e gialli) invece avviene tra le ore 12 e le 17, a causa di 
un vento da sud nei bassi strati, che porta aria calda e umi¬ 
da dal mare (a Pordenone abbiamo 23 gradi al suolo). Esso 

colpisce 
tutta la 
Bassa Friu¬ 
lana: co¬ 

mincia a 
Pordenone 
e finisce a 
Gradisca. 
Questa 
grandinata 
è sicura¬ 
mente una 
delle più in¬ 
tense che 




Fig. 6 - Evoluzione della temperatura dell’aria sopra Udine dal 2 
all’8 luglio. L’altezza dei pallini bianchi è proporzionale al numero 
di pannelli colpiti dalla grandine in tutta la rete 


Fig. 7 [A sinistra) - Pannelli colpiti nei due episodi del 5 luglio 
dalle ore 00.00 (in blu) alle ore 17.00 (in giallo) 

la nostra rete dei pannelli abbia mai registrato dal 1988 ed 
era già stata descritta nel «Notiziario ERSA» di settembre- 
ottobre 1997. 



11 luglio 

Situazione sinottica 

Sia dalle carte metorologiche sinottiche che dal profilo del¬ 
l’atmosfera sopra Udine di fig. 8 non si nota nessun pas¬ 
saggio di fronte, ma solo il persistere di una situazione di 
aria moderatamente fredda (-15°C a 500 hPa) nelle alte 
quote. 

Situazione locale 

La stratificazione dell’atmosfera dell’ 11 luglio è instabile. 
Dall’8 all’11 luglio, a causa del bel tempo, si osserva un pro¬ 
gressivo aumento dell’umidità al suolo e della temperatura 
del terreno, entrambi fattori che favoriscono l’insorgere ed 
il sostenersi dei temporali. Pur senza cambiamenti bruschi 
di temperatura, bastano dei venti al suolo che convergono 
verso una stessa zona per sollevare i bassi strati e innesca¬ 
re i temporali su tutta la Bassa Friulana. 



Fig. 8 - Evolu¬ 
zione della 
temperatura 
dell’aria dal 9 
al 14 luglio 

Fig. 9 (A sini¬ 
stra) - Pannel¬ 
li colpiti rii 
luglio dalle 
ore 10.00 (in 
blu) alle ore 
22.00 (in gial¬ 
lo) 



Grandine 

Le grandinate sono «sparse» su tutta la Bassa Friulana (fig. 
9), anche se interessano di più il Pordenonese. Le grandinate 
nascono dopo il forte riscaldamento del suolo conseguente 
alla mattina soleggiata, e si protraggono per tutto il pomerig¬ 
gio. Questo tipo di grandinata si può classificare come «di 
calore». 
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20 luglio 

Situazione sinottica 

Nella mattinata del 18 sulla nostra regione è passato un 
fronte freddo. Questo si riscontra in fig. 10 dal getto (180 
km/h) centrato a circa 10000 metri e dall’abbassamento 
delle temperature a tutti i livelli. Il fronte è seguito da una 
«bolla» d’aria fredda in quota (-19°C a 500 hPa). Questa 
bolla d’aria fredda raggiunge la regione il giorno 20 e ab¬ 
bassa le temperature tra i 3000 e 6000 metri. 

Situazione locale 

Il fronte del 18 non ha raffreddato molto i bassi strati (fascia 
rossa di fig. 10), mentre le piogge dovute al fronte hanno 
aumentato l’umidità e quindi l’instabilità dell’atmosfera. L’in¬ 
stabilità è stata ulteriormente aumentata dall’insolazione 
del 19 e del 20 mattina e dalla discesa da nord della bolla 
d’aria fredda. Il sistema temporalesco del 20 è nato verso 
le ore 11 locali in Istria per sollevamento orografico contro il 
monte Planik. Da qui si è spostato verso nord, probabil¬ 
mente seguendo le zone di maggior instabilità, e si è inten¬ 
sificato notevolmente nella valle del Vipava. Giunto davanti 
all’ostacolo della Selva di Tarnova ha «girato a sinistra», en¬ 
trando nella nostra regione attraverso il Collio Goriziano al¬ 
le 16 (ora locale). 



15 agosto 

Situazione sinottica 

Una bassa pressione centrata sulla Russia governa la cir¬ 
colazione dei venti in quota. Questo causa sulla nostra re¬ 
gione tre giorni di bel tempo (dal 13 al 15 pomeriggio), con 
venti provenienti da nord a nord-ovest, che verso le ore 14 
del 15 agosto innescano dei temporali sulla catena delle Al¬ 
pi Salisburghesi. Questi temporali sono poi stati spinti a sud 
dal vento in quota, raggiungendo la nostra regione verso le 
21 (immagine da satellite di fig. 12). 

Situazione locale 

Il persistere del bel tempo sulla nostra regione ha aumenta¬ 
to la temperatura e l’umidità dell’atmosfera vicino al suolo, 
riducendo la stabilità e creando così le condizioni appro¬ 
priate per il sostentamento dei temporali in arrivo da nord. 
L’instabilità dell’atmosfera è aumentata anche dalla rotazio¬ 
ne (shear) del vento nei bassi strati: infatti in serata, salen¬ 
do da 1000 a 4000 metri la direzione di provenienza del ven¬ 
to cambia da sud-est a nord. 

Grandine 

Le grandinate in regione iniziano dopo le 21 nello Spilim- 

Queste sei giornate non sono che una minima parte dei 
53 giorni con grandine del 1997. La maggior parte di que¬ 
ste giornate, per fortuna, hanno avuto un numero minore di 
pannelli colpiti, anche se il totale dei pannelli con danni nel 



Fig. 10 - Evoluzione della temperatura deH’aria dal 17 al 22 luglio 

Fig. 11 (A sinistra) - Pannelli colpiti il 20 luglio dalle ore 12.00 (in 
blu) alle ore 19.00 (in giallo) 

Grandine 

Le grandinate iniziano a Gorizia verso le 16 e si intensifi¬ 
cano sempre più nel Goriziano e Cividalese (fig. 11). 

Poi si spostano, diventando più sporadiche, lungo la Pe¬ 
demontana e verso San Giorgio di Nogaro. Le grandinate 
finiscono verso le 19 locali, anche se su tutta la regione 
resta una diffusa attività temporalesca. Anche questo tipo 
di grandinata si può classificare come di «avvezione» di 
aria fredda in quota. 



Fig. 12 - Immagine dal satellite all’infrarosso alle ore 21 


berghese e da qui interessano tutta la zona tra il Taglia¬ 
melo ed il Cellina-Meduna, cessando prima delle 22. È 
importante sottolineare che questi sistemi temporaleschi 
sono «nati» lontano dal Friuli-Venezia Giulia ed hanno avu¬ 
to dei tempi di vita molto lunghi. 

1997 è stato di circa 350, contro una media di circa 290. 

Si ringraziano l’Aereonautica Militare per i dati dei son¬ 
daggi di Udine, il NCAR (USA) per il software di display 
dati Zebra e i collaboratori della rete di pannelli. 
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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Corsi di formazione professionale di prossimo avvio 


AGRITURISMO 


GESTIONE AZIENDALE 


OPERATORE AGRITURISTICO 

Per agricoltori interessati all’iscriz. all’apposito elenco reg.le (L.R. n. 
25/96). 

FAGAGNA: febbraio - aprile 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz., aspetti fiscali ed amministrat., cenni di coltivaz. ed alle¬ 
vami., prodotti tipici, alloggio ed attività collater., marketing e tecniche 
di comunicazione. 

PRODOTTI TIPICI NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 

Per operatori agrituristici. 

RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Produz. aziend. e qualità, i prodotti DOP e DOC, la cucina locale e 
piatti tipici, aspetti storico-culturali, legislaz. specifica, presentaz. 
prodotti, esercitazioni pratiche. 

TRASFORMAZ. AZIENDALE DEI PROD. AGRIC. 

Per operatori agrituristici ed agricoltori interessati al settore. 
RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz. specifica, produzioni aziendali, trasformaz. di frutta, ortag¬ 
gi, piante officin. ed aromatiche, cenni di enologia e caseificazione ar¬ 
tigianale. 

OSPITALITÀ’ ED ATTIVITÀ’ COLLATERALI 
NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 

Per operatori agrituristici. 

RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz. specifica e normativa sanitaria, l’alloggio, organizzaz. spazi 
verdi, attiv. sportive e ricreative, il maneggio, iniziative culturali ed ani¬ 
mazione. 


COLTIVAZIONI E TRASFORMAZIONI 

COLTIVAZIONI BIOLOGICHE 

Per agricoltori in fase di conversione ed interessati al settore. 
FAGAGNA: da febbraio a maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Terreno e sostanza organica, tecniche biologiche di coltivaz., paras¬ 
siti animali e vegetali, organismi utili, fertilizzanti ed antiparassitari 
biologici, legislazione. 

TECNICHE DI VINIFICAZIONE 

Per viticoltori ed agricoltori interessati alla trasformaz. dell’uva. 
GRADISCA D’IS.: febbraio ad aprile 98. Due lez. settim. serali. 
Maturaz. dell’uva, lieviti e batteri, correz. al mosto, vinificaz. in bian¬ 
co, in rosso e speciali, stabilizzaz. e conservaz., attrezzature e cenni 
di degustazione. 

POTATURA DEI FRUTTIFERI E DELLA VITE 

Per giovani agricoltori interessati al settore. 

RIVOLTO: gennaio - marzo 98. Due lez. settim. serali. 

Anatomia e fisiologia vegetale, forme di allevamento, basi e principi 
della potatura, tipi di potatura, cenni sulle principali avversità. 


CREDITO E LEGISLAZIONE 
PER L’IMPRESA AGRICOLA 

Per agricoltori. 

RIVOLTO: da febbraio ad aprile 98. Due lez. settim. serali. 

Credito agrario e crediti speciali, riforma della PAC e misure di ac- 
compagnam., reg. CEE n° 2328/91,2079/92, 2080/92, 5/b. 

GESTIONE AZIENDALE INFORMATIZZATA 

Per agricoltori in possesso di basi di informatica. 

RIVOLTO: da febbraio ad aprile 98. Due lez. settim. serali. 

Winword ed Excel, applicativi per la gestione economica dell’azien¬ 
da, bilanci, contabilità, guida fitoiatrica per difesa integrata, determi- 
naz. razione alimentare. 

VERDE E GIARDINAGGIO 

CURA E MANUTENZIONE DEL VERDE 

Per interessati al settore. 

RIVOLTO: da febbraio ad aprile 98. Una/due lez. settim. 

Botanica generale ed applicata, richiami di agronomia, vivaistica, col¬ 
tivaz. arboree, arbustive ed erbacee, avversità e difesa, meccanica, 
legislazione. 

SICUREZZA SUL LAVORO 

(corsi previsti dal Decreto L.vo 626/94) 

RESPONSABILE SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE 
(16 ore) 

Obbligatorio per chi ha assunto tale incarico dopo il 31.12.96 all’in¬ 
terno di società ed aziende con salariati. 

RIVOLTO: n° 4 lezioni serali. 

RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 
(20 ore per comparto agricolo) 

RIVOLTO: n° 5 lezioni pomeridiane. 

ADDETTO ALLA PREVENZIONE INCENDI 
E PRONTO SOCCORSO (12 ore) 

RIVOLTO: n° 4 lezioni pomeridiane. 


Inoltre 


Corso per “MICOLOGO” (biennale) 

Per diplomati in genere, per l’iscrizione al Registro Nazionale Micolo¬ 
gi (D.M. n° 686/96). 

TOLMEZZO: maggio - luglio 98 - due lez. settim. serali; 

settembre - dicembre 98 - lez. diurne. 

Biologia ed ecologia dei funghi, raccolta e commercializz., legislaz. 
specifica, classificaz. e riconoscimento funghi, cenni di micotossico- 
logia e pronto soccorso. 


ZOOTECNICA 


Per informazioni ed iscrizioni : 


MASCALCIA BOVINA 

Per allevatori di bovini. 

RIVOLTO: da febbraio ad aprile 98. Due lez. settim. diurne. 
Anatomia e fisiologia dell’arto bovino, conformazione del piede, in- 
fiammaz. e traumi, patologie del piede, pratica di mascalcia e terapia 
dell’unghione. 


CeFAP - s.s. Napoleonica 
33030 RIVOLTO di Codroipo - UD 
Tel./fax: 0432-904278 

dal LUN al VEN con orario 09.00 - 13.00 


NOTIZIARIO 




Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
del Friuli-Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/596911 



